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Da Brescia, 
una paurosa lezione 

I l massacro di Brescia ha scosso profondamente tutto 
il popolo italiano. Vi è stata una dimostrazione di 

ferocia bestiale che ha fatto rabbrividire. Ed il pensiero 
di tutti è tornato istintivamente al dicembre 1969: 
dopo cinque anni ancora allo stesso punto? Ancora le 
stesse dolorose ed umilianti incertezze sulla capacità 
della società italiana di raggiungere e mantenere un li
vello di vita civile. 

Ed una stessa protesta, una stessa invocazione è 
sorta veemente si può dire da tutta Italia. Adesso, 
basta! Non si può continuare con l'ossessione delle car
neficine che ad ogni voltar pagina di giornale ci terro
rizzano. I giornali hanno dato larga eco a questo stato 
di inquietudine. La indignazione ha mosso i sindacati: 
erano stati essi il bersaglio della feroce bomba di Bre
scia. Ed il Parlamento ha naturalmente subito chiamato 
il Governo a renderne conto. 

Il Ministro dell'Interno ha aggiunto alle prime 
notizie sulle ricerche compiute dalla polizia le assicu
razioni più ampie sulla volontà del Governo di andare 
a fondo. Sono assicurazioni credibili. Taviani ha fatto 
uso senza esitare dei poteri che gli dà la legge Scelba, 
emanata a suo tempo per dare possibilità di applica
zione giudiziaria alla prescrizione della XII Norma in
serita nelle disposizioni finali della Costituzione, ed ha 
sciolto la organizzazione Ordine Nuovo a carico della 
quale un tribunale aveva riconosciuta la volontà di 
ricostituire un partito fascista. Taviani è stato durante 
la lotta di liberazione presidente del CLN ligure. 

Dubitare a priori della buona volontà del Governo 
non sarebbe giusto. Incombe sul paese la crisi econo
~ica più grave che esso abbia sofferto dopo la libera
zione. Ha già dovuto, per colpa della Democrazia Cri
stiana, sopportare il gravame di una lotta politica non 
necessaria come quella del referendum. Sarebbe delit
tuoso se, con le incerte e gravi prospettive sociali che 
già. si annunciano, si lasciassero porte aperte alla stra
tegia del terrore, tanto più se rinnovatrice di una nuova 
escalation fascista. È una lezione' del resto di cui i 
partiti socialisti al governo di centro-sinistra così come 
il partito repubblicano, hanno avuto dire~ta e dura 
esperienza. Sarebbe davvero troppo presto per dimenti
carsene. L'esperienza passata ripete a noi ed a loro di 
non lasciar incancrenire la minaccia. « Sero medicina 
paratur » dice e ripete a noi un vecchio adagio latino. 
Le abbiamo seguito? No certo; in ogni momento della 

storia italiana a cominciare dal 1921-22 l'escalation 
della violenza fascista, parafascista e missina, e della 
sua utilizzazione politica, ha sempre trovato via libera 
o facilmente percorribile. 

Se ricerchiamo le spiegazioni di fondo di una con
dotta così contraddittoria con uno stato costituzionale 
ed una classe politica che, almeno a parole, ne ricono
scono la discendenza dalla Resistenza, le troviamo in 
due condizionamenti della nostra storia politica. Il 
primo è la permanenza ed influenza sulla vita del paese 
e sul suo funzionamento dei ceti che l'avevano diretta 
e governata sotto il fascismo. Il secondo è la forte, de
cisiva partecipazione dei comunisti alla Resistenza. 

Il comunismo per l'opinione pubblica borghese. pic
colo borghese e clientelare vuol dire eversione sociale, 
ccnfisca dell:i proprietà, tasse, fine del mercato protet
to, ecc. I fascisti, ex fascisti e neo fascisti stanno perciò 
dalla parte giusta. Giusta anche per i ceti e gruppi già 
dirigenti, sotto il fascismo, della amministrazione stata
le, della scuola, della giustizia e per le cosiddette forze 
dell'ordine, i quali riflettono tutti quel certo tradizio
nalismo conservatore che è norma di vita dell'Italia, di 
più tardiva evoluzione politica e sociale. 

Gli orientamenti cripto-filofascisti di buona parre 
dei magistrati sono venuti mutando col tempo; non 
tanto peraltro da cancellare la deplorazione resistenziale 
che ai magistrati ordinari - considerati per lunghe e 
costanti prove costituzionalmente inadatti a prendere 
coscienziosi giudizi in materia politica - non sia stata 
sottratta la competenza a giudicare su queste cose. 

Sono magistrati moderni ed aperti quelli che riten
gono applicabili contro l'azione fascista le norme co
stituzionali. Poco più di dieci anni addietro, Taviani, 
allora ministro dell'Interno, dimostrava a chi lamentava 
la impunita virulenza degli attacchi fascisti, che la ma
gistratura inquirente archiviava per sistema quasi tutte 
le denunce presentate secondo le direttive ministeriali, 
dalle autorità di polizia. Per quei magistrati la XII 
norma non è scritta nei codici. 

Dopo il 1960 - anno di gravi incidenti - crebbe 
in intensità ed in organizzazione la bellicosa attività di 
piazza dei fascisti secondo la strategia di Almirante suc
ceduto a Michelini nella guida del partito. Il nuovo 
fascismo doveva diventare fattore primario di spinta 
e di urto di una nuova forza reazionaria, capace di 
vitalizzare gli spiriti anticomunisti ed antioperai della 
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bassa borghesia creando pericolosi stati di tensione come 
premessa di possibili rovesciamenti di regime. 

Ma fu il 1969 l'anno di una svolta di tensione e 
di minaccia di cui solo ora intendiamo, ma non ancora 
misuriamo, tutta la gravità. Le grandi lotte e le grand~ 
vittorie operaie portarono al diapason le volontà d1 
reazione, generarono febbrili piani, anche militari, di 
colpi di mano e dettero il via alla sequela di attentati 
fascisti che ha così malamente contristato la cronaca di 
questi anni. 

Più che nel decennio precedente le gesta di stampo 
missimo, o di filiazioni dirette o riconosciute del MSI, 
si confusero via via, in modo spesso difficilmente di
stricabile, con l'opera di nuove formazioni, d'incerta e 
instabile fisionomia. 

Ora la stessa polizia mostra di ritenere che anche 
l'ultimo massacro di Brescia è specificatamente legato 
all'opera del gruppo terrorista di Ordine Nero che col
lega Brescia anche con Milano, Padova e Verona, ma 
sta a sé. Ed operano, forse disgiuntamente, altri gruppi 
che hanno lasciato tracce e sono oggetto di indagini 
pressocché in rutta l'Italia settentrionale e centrale con 
l'eccezione forse dell'Emilia Romagna e con partico
lare predilezione per le province venete, l'Alto Adige, 
ed il Friuli, come se vi avessero lasciato germi velenosi 
Salò e la Decima Mas di Borghese. Il recente conflitto 
ha aggiunto l'Appennino dell'Abruzzo alla geografia 
dei terroristi, con l'impressione peraltro che la natura 
dei luoghi impervi disabitati abbia suggerito dopo at
tente ricognizioni questi luoghi come particolarmente 
idonei per gli addestramenti dei terroristi. 

Sono questi campi di addestramento che richiamano 
l'attenzione sulla realtà ed efficacia della sorveglianza 
di polizia e carabinieri. Non si può certo dire che dal 
1973, con il nuovo governo, questi abbiano mancato di 
zelo e non lo abbiano duramente pagato. Ma quante 
oscurità restano per un passato recente su luoghi e cir
costanze <li campi e convegni di natura militare, inutil
mente segnalati, nelle Alpi piemontesi, lombarde, del
l'Alto Adige e di ahri luoghi dello stesso Abruzzo. 

Se man mano si scopre che una rete di terroristi evi
dentemente pericolosi insidia quasi ogni parte d'Italia, 
e ad un superiore livello di organizzazione e di coordi
namento potrebbe creare pericoli mortali, se ci accor
giamo che alcuni anni di trascuratezza hanno lasciato 
imprudentemente o colpevolmente crescere la minaccia, 
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quali compiti nascono per chi ha la responsabilità del 
governo se vuol rispondere all'ingiunzione pressante ed 
allarmante dell'opinione pubblica? 

Rivedere attentamente le indulgenze della magistra
tura inquirente e giudicante: la magistratura resti come 
dovrebbe essere indipendente da interessi di governo, 
di partiti, o di potere, ma deve sentire la imperiosa 
pressione morale della opinione pubblica e del Parla
mento. Utilizzare la Finanza per conoscere la prove
nienza delle armi, e la fornitura dei mezzi finanziari. 

Stabilire con chiarezza incontrovertibile i rapporti 
passau, recenti e presenti del MSI con la cangiante mi
riade di raggruppamenti terroristi, ed i rapporti in par
ticolare di dipendenza. 

Nel 1962, in obbedienza all'imperioso invito delle 
organizzazione della Resistenza, i senatori Patri e San
sone avevano presentato una proposta di legge per lo 
scioglimento del MSI per violazione della citata XII 
Norma. La proposta - come è stato ricordato nel nu
mero scorso di Astrolabzo - è stata allora respinta su 
recisa proposta del sen. Gava. 

Dopo, la Democrazia Cristiana ha scoperto la sua 
vocazione antifascista, ed ora ne è zelante cultrice, 
seppellendoci sotto rituali e noiosi diluvi di riconosci
menti della filiazione diretta del nostro regime costitu
zionale dalla Resistenza. Ora, per andare a fondo, una 
volta per tutte, se il responso fosse contrario al MSI, la 
Democrazia Cristiana sarebbe disposta a presentare o 
accettare una legge come quella del 1962. 

Ha ragione il PCI quando propone al Governo 
un'op~ra esemplarmente chiarificatrice su questo capi
tolo, ms1d1oso per la sua oscurità, della nostra storia. 
Il Partito Socialista, al Governo, non può non condi
videre lo scopo e l'impegno necessario per realizzarlo. 

I difficili anni che ci attendono non si può più am
mettere possano esser turbati da queste incertezze e 
insicurezze che ancora gravano sulla storia della nostra 
Repubblica. 

Una nuova chiarezza è necessaria. Non una garanzia 
sui pericoli di manomissioni retrive che possano ancor 
minacciarne la esistenza. Viene ancor dalla Resistenza 
un grido possente che trascinerebbe ad una invincibile 
difesa tutto il popolo italiano, anziani e ragazzi. Que
sta è la nostra sicurezza. 

• 
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Quale politica per la crisi ? 
Confronti e dibattiti: Sindacati, Partiti, Governo 
Dura sentenza di Carli. Il dilemma della inflazione: 
carta straccia o gioielli 

G iunti ormai a metà dell'anno appaiono sempre più 
evidenti i tratti che lo qualificano certamente co

me il più difficile ed il più problematico, ed insieme, 
f,,r~e. come il più drammatico di questo trentennio ita
liano. 

Due clamorosi accadimenti compiutisi in queste set
timane hanno profondamente scosso la opinione pubbli
<::t: il « ne » maiuscolo al referendum è stato il primo, 
la strage di Brescia il secondo. Hanno inciso su due 
zone diverse ed apparentemente lontane di orientamenti 
e sentimenti e tuttavia al fondo le unifica una certa co
mune volontà liberatoria. Si è già visto in altre occasioni 
come possano durar poco e sv.inire senza effetti durevcli 
movimenti anche violenti di opinione pubblica. Può 
esser facile illudersi anche sugli effetti a lungo termine 
di questo terremoto psicologico dcl maggio 1974. E 
tuttavia il modo di prodursi, le radici del movimentc., 
l'un.inimità e vastità delle reazioni, non estemporanee e 
non effimere, permettono di ravvisare una certa gene
rale maturazione dello spirito pubblico, che sul piano 
politico poteva genericamente rappresentare un punto 
di riferimento di nuova dimensione. 

Ma aveva frattanto segnato un momento di pausa 
nella necessità di portare avanti l'esame sempre più 
urgente della situazione economica e politica determi
nata dalla crisi. Dal punto di vista dei problemi mate
riali di vita del paese l'inserzione del referendum in 
questi mesi si è rivelata rovinosa. Nei primi quattro 
mesi dell'anno il deficit, così incombente e minacciose.. 
della bilancia internazionale dei pagamenti si è molti
plicato, <! breve distanza ormai dalla disponibilità di 
riserve valutarie. Aumentati senza accenno di conteni
m ... r.to i disavanzi del bilancio dello Stato e degli enti 
kc.1li. Aumentati velocemente i prezzi ed il casso d'infla
zione. 

Una guerra persa 

Ed insieme uno strato della opinione pubblica che 
non va oltre il generico allarme. In Italia non ci si è 

di Ferruccio Parri 

ancora resi esatto conto eh\! il forre aumento di prezw 
dei prodotti petroliferi ha avuto per noi effetti sconvol
genti in tutti i settori della vita pubblica, e, per riper· 
cussic ne, oramai anche nella vita privata, pari a quella 
di una guerra persa. Ci sono colpe d'imprevidenza? Non 
mi pare si possa dire: era ben difficile immaginare che 
l'impiego dell'energia elettrica esteso a tre quarti della 
attività economica e della vita civile del paese volesse 
sino a ieri dire di rasentare spensieratamente il pericolo 
di un crollo. Ccn questa incolpevole spensieratezza ci 
siamo orgoglicsamente issati sul malsicuro cronetto dd-
1 'apparcenenza al club mondiale dei dieci paesi più indu
strializzati. 

Se non precipiteremo malamente nei burroni che ci 
attendono, se non faranno difetto le ultime riserve di 
buon senso e di energia civile, entro qualche anno ci ri
prenderemo, ricchi dell'esperienza che quando la delega 
celeste per la distribuzione dei beni della terra spetta 
ad una capricciosa Fortuna dagli cechi bendaci la Sviz. 
zera insegna come popoli di spirito non subalterno pos
sano costruire ragioni proprie autonome e permanenti di 
vita e di progresso. Auguriamo le ispirino idee meno 
grandiose, saviamente economiche in fatto di program
mazione e di grandi invenzioni professorali. 

Frattanto non sfoghiamoci a trattar come aguzzini 
gli arabi che ci prendono per il collo. Da parecchi anni 
ormai si vedeva come andava a finire, e la volontaria 
inerzia rispetto al consolidarsi della crganizzazione dei 
paesi produttori è una delle gravi responsabilità della 
CEE ed è una delle prove più insigni della insuperabi
lità del frazionamento degli interessi nazionali. Si è ac· 
cennato più volte sull'Astrolabio come almeno in que
sto settore l'Italia sia immune da responsabilità. Per 
era non ci resta che insistere sulla pc;ssibilità di accordi 
CEE e sulle occasioni di accordi diretti, sempre per 
ridurre i costi. dar sicurezza ai rifornimenti, e cr.:are 
qualche linea di esportazione di « valore aggiunto ». E 
se ci vien voglia di parlar male <li questi nuovi Sara
ceni, facciamo eccezione almeno per l'Algeria che aveva 
ragione di vendicare la memori<t <li Abd el-Kader e dei 
ribelli di ieri. 

Meno di duo:: settimane tra la fine di maggio e l'ini
zio di giugnc - modesto riparo al tempo perduto -
hanno messo a confronto e stabilito le posizioni è le re
sponsabilità politiche, anche degli attori minori, in un 
momento d'importanza storica nella storia del nostn' 
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paese. Un osservatore disinteressato potrebbe compia· 
cers1 che mai come in questa congiuntura sia affiorati:! 
la chiarezza delle posizioni, delle scelte e delle direttive 
e.li lotta, bilanciata tuttavia da una certa prudenza, o al
meno da una certa volontà di non rompere data la gra
vità politica e sociale ,.lelle conseguenze. 

Caramelle ai sindacalisti 

Si vedrà prossimamente se e come le posizioni di 
lotta, e forse di attesa più che di compromesso, orien
teranno la politica dei partiti nei riguardi e.lei Governo, 
e più ancora segneranno gli orientamenti di france ali~ 
decisioni anti-crisi più crude ed a quelle più contestat..!. 

Il primo atto del confronto è stato sostenuto dai 
sindacaci soliecitati da una necessità più che urgente di 
risposte non elusive e non del tutto delusive alle masse 
lavoratrici Le richieste sindacali sono prodotto di lun
ghe, impegnate discussioni generali e settoriali. Esse 
conoscono ormai le muraglie di impossibilità fisiche con
tro I..: quali cozzano le aspirazioni operaie. Ma ncn vo· 
gliono e non possono rinunciare a tener aperte le pos
sibilità di sviluppo del potere operaio come attore di 
progresso sociale Nel contesto di una politica econo
mica che dovrebbe essere di rigido contenimenro della 
inflazione alcune richieste settoriali non sembrano di fa. 
cile accoglimento. Il Presidente Rumor !1a dato inizio 
al primo colloquio sindacale con premesse di pcssibilità 
economiche che non pot<:vano essere pi~ nere. 

Vedremo ora alla prossima riunione generale quale 
sarà la conclusione finale dei colloqui. Se i rappresen
tanti sindacali si contentassero di carezu e cioccclatini 
potrebbero essere soddisfatti ricordando altri tempi. 
quando era difficile che industrh1li banchieri e vecchi e 
nuovi borghesi riconoscessero nd movimento sindacale 
uno strumento fondamentale di progresso scciale. I tem
pi camminano veloci. Non c'è nessuno che in questa fas:: 
incerta di accordi e scontri non abbia prodigato lusinghe 
e c;congiure ai capi sindacali: siate bravi. siate concilian-
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ti, non rompete le uova nel pantere. La più autorevol..: 
di queste esortazioni è venuta, alla celebrazione anni
versaria del Campidoglio, dal Presidente della Repub
blica. I nostri rappresentanti sindacali sono persone se
rie, stimabili - a mio giudizio - perché credono nel 
loro dovere. Sanno che si può cedere e concedere alle 
necesstà del tempo, ma sanno che i loro organizzati li 
abbandonerebbero se mancasse una forte evidente con· 
tropartita che dia sicurezza di aperture effettive, non 
rimesse a domani incerti, se la riduzione e l'impov<:ri
mento delle condizioni di vita non fosse pagato ad usura 
da quello delle classi superiori. I ~indacalisti sanno che 
l'assillo degli extra-parlamentari è ancora tutt'altro che 
da svalutar..:. 

Discorsi concilianti con le pcsizioni e le richieste 
dei lavoratori sono stati tenuti anche alla riunione inau
gurale del nucvo organc direttivo della Confindustria 
presieduto da Giovanni Agnelli Ma l'inserzione nel giro 
di fine maggio di questo altro protagonista essenziale 
della vita economica è in particolare collegata con la 
possibilità tecnica di accrescere, d'accordo con gli ope
rai, produzione e produttività come sarebbe necessario 
in questo momenco criticc. Né sono stati privi d'inte
resse economico i congressi nazionali tenuti, sempre in 

questi giorni, dagli agricoltori e dai commercianti. 

L'irnpietoso Carli 

Ed ecco che a consultazioni sindacali già avviate. 
prima che si apra il giro delle valutazioni dei partiti, nel 
momento forse involontariamente ma certamente più to· 
pico, interviene l'interlocutore più atteso e più temuto, 
il Governatore Carli. 

Nessuna delle sue tradizionali esposizioni annuali era 
mai stata attesa con tanto interesse. e diversa ansia, dagli 
ascoltatori più interessati: il Governo, che poteva tè
mere una requisitoria sulle sue responsabilità, nc.n tanto 
come Governo Rumor quanto come erede di una lunga 
catena di imprevidenze, leggerezze e sospette disonestJ, 
~li operatori eccnomici, òe attendevano l'arcangdo J1 - 5 
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quale politica per la crisi ? 

fensore dell'economia di mercato e delle imprese incal
zate dalle masse operaie. Ed infine i sindacati. 

La sentenza di Carli è stata esplicita, rettilinea e 
dura. Ma è una sentenza cosl rigorosamente motivata 
che nella vivace politica già iniziata gli oppositori di si
nistra sono costretti a fare i conti, ai quali sono gene
ralmente restii. Carli avrà già reso un servizio al paese 
obbligando i proponenti di diverse soluzioni e éli diver
se politiche di sviluppo a fare, per oggi e non per lo 
sperato domani, conti responsabili con l'inflazione. 

Carli, sempre attento osservatore delle sue responsa
bilità ed insieme dei suoi limiti, non ha voluto infie
rii-e esplicitamente, se non per sottintesi, contro la classe 
pclitica. Avrebbe probabilmente fatto meglio a puntua
lizzare maggiormente la storia economica di questi ulti
mi 4-5 anni, e quindi della creazione di una inflazione 
abnorme della spesa pubblica e del bilancio statale. E' 
la storia di labili governi, pronti alle programmazioni 
verbali, ma poveri di capacità operative, senza l'autorità 
necessaria ad esercitare azioni di guida, e quindi passivi 
di fronte all'alluvione rovinosa del consumismo privato. 
Ma è una noria di cui è responsabile principale la De
mocrazia Cristiana, abituata a strumentalizzare il potere 
della ditta per scopi particolari di potere. Il Governa
tore ne ha avuto prove recenti cosl urtanti da giustifi
care decisioni drastiche che, a mio parere, ha fatto bene, 
da buon combattente, a respingere. 

Ma ora, con questa relazione di polemica denuncia, 
il dott. Carli ha raggiunto un momento critico della 
sua carriera che porta a delicate considerazioni di carat
tere politico. Lo statuto del responsabile dell'Istituto di 
emissicne è anche da noi quello tradizionale di tutti i 
regimi liberali, preoccupato di garantire la indipendenza 
della gestione della Banca dalla influenza di interessi 
privati, ma anche e soprattutto politici. Non occorre 
ricordare la lezione che nell'Italia umbertina aveva dato 
nel 1892 lo « scandalo della Banca romana » e le di
sgraziate vicende della Banca d'ltalia nell'ultimo tempo 
del fascismo e della occupazione germanica. Ma pos
siamo e dobbiamo dire che dopo la liberazione per il 
nostro paese è stata una fortuna la ccntinuirà di una 
gestione della Banca esemplare di chiarezza di conti e di 
apercura al controllo pubblico, grazie a due uomini, 
Menichella ed il suo allievo Guido Carli. 

In Inghilterra, che era ~tata modello di legislazione 

bancaria per tutto il mondo occidentale, i laburisti quan
do assunsero il potere ritennero che la prima riforma 
qualificante di un nuovo regime socialista doveva esst· · 
re la cosiddetta nazionalizzazione « della Banca d 'In 
ghilterra » cioè la dipendenza diretta dal Governo, ne· 
cessaria come strumento unitario-di una politica di ri
forme sociali. Non ha qui interesse esaminare quali siano 
state le garanzie soprattutto internazionali, l'utilizzazione 
della banca ai fini di una politica sociale, e la fisiono
mia successiva ed attuale della sua gestione. 

Banca di Stato, Governo, Politica 

Interessa solo rilevare quali siano le difficoltà ed i 
limiti della risposta e della posizione del Governatore 
Carli di frvnte ad una cc.ntestazione che venga dalla 
maggioranza del popolo lavoratore e politicamente orga 
nizzato (sindacati, comunisti, socialisti, posizioni varie di 
sinistra). In questo caso un punto di riferimento potreb
be essere il referendum. 

La risposta di Carli è chiarissima ed è già stata in 
tutte lettere anticipata: io adempio soltanto al mio do
vere di difendere la capacità di acquisto della lira e di 
salvaguardarne la solidità internazionale nell'interesse di 
tutti gli italiani. L'altra parre della risposta è intuitiva · 
io non faccio politica. 

In realtà Carli fa poliuca, ed egli lo sa, beninteso. 
Egli opera nell'ambiro e per la conservazione del sist.:
ma capitalista che regge l'economia ed anche, più o me
no alterato, il sistema sociale dell'Europa occidental.:. 
Nessuno meglio di Carli conosce difetti, deviazioni e in
sufficienze sociali di questo sistema. Nessuno ha trnc
ciato con maggior efficacia il formarsi come derivazion.: 
funesta della tirannia del petrolio della costosissima ti
rannia del dollaro. Nessuno ci ha sconcertato e sconfor· 
tato di più sul rinvio a tempi imprevedibilmente lontani 
di una effettiva e funzionale riforma monetaria. 

Non oserei dire che egli sia insensibile alla profonda 
ingiustizia umana che nasce dal confronto tra il lavoro 
dipendente legato alle limitate risorse del paese che gli 
è patria e l'ampia libertà di evasione del capitale da ogni 
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ll<1vere di sclidarietà nazionale. 
La imparzialità politica e sociale del custode della 

lira è peraltro incrinata quando a compenso per i meno 
.1bbienti del declino della moneta offre terapie anti-spe
culazione ed anti-evasione già da lungo fallite, o peròé 
Banca e Tesoro non hanno la volontà e la forza di agire 
o ptrché il sistema è incorreggibile. La progressività 
del sistema fiscale amministra una giustizia zoppa. Il 
dote. Carli ricorda giustamente ai facili critici che nep
pure spellando tuw1 la ristretta categoria di percettori 
di imposte elevate si ricava quanto può dare un taglietto 
alla grande m.1ssa dei piccoli percettori. Ma non ignora 
certamente la centro-verità: se si vuole pareggiare ii 
sacrificio portato ad una modesta casalinga da una certa 
decurtazione è in proporzione ad esso che si de\"ono 
ridurre i gioielli e il tenore di vita della dama. 

Programma di governo 

E tuttavia non è questa la sostanza della ricetta Carli, 
che potrebbe anche concordare su alcune delle cbiezioni 
suesposte. I punti c.udinali sono quelli già indicati del 
disavanzo dei conti con l'estero e ddla contro-inflazione. 
Il Mini~tro Colami--•;, .... he ha illustrato tre giorni dopo la 
sua relazicne economio;.1 alla direzione del Partito, con
viene anche egl• -;.,11 !.i ricetta Carli, canto d'accordo da 
far supporr ~ Ul":l preventiva intesa per una spartizione 
delle pare!. Colombo propone un piano triennale per 
sanare il debito internazio0;1le. E' d'accordo anòe più 
di Carli sulla nec.:ssità di far quattrini, tanti e subito. 
Ed il modo come verranno aumentati all'ingrosso i red
diti dell'IVA cd estorce con anticipazione le tasse può 
far gelare i contribuenti. Occorrono soldi per il debito 
internazionale .: per ~tagnare i debiti delle mutue, fune
sta fornace dì inflazione. Banca d'Ic.tlia e Tesoro sono 
d'accordo anche per risanare il bilancio dell'ingente disa
vanzo dovuto alle ferrovie dello Stato, e per proce
dere <td altri risanamenti. decurtazioni, riordinamenti 
della spesa pubblic;l, un programma come quello di Er
cole quando doveva ripulire le stalle di Argia. E può 

essere un peccato non figuri nel programma l'invere
condo scandalo del servizio postale. 

Queste operazioni non hanno valore risolutivo se 
non sono accompagnate da un piano coerente e progres
sivo di riduzione della domanda monetaria, importante 
strumentc della quale <leve essere anche la riduzione 
delle importazioni di cui si è trattato e si sta trattando 
in sede CEE. Secondo Colombo, se si opera subito, con 
continuità, entro un anno si può superare la dramma
tica incertezza dei conti con l'estero ed arrivare ad una 
prima base di equilibrio economicc interno. 

Scontro con i sindacati 

Le obiezioni cd opposizioni dei sindacati e dei cri
tici di sinistra - comunisti e socialisti - sono note ed 
avranno modo di precisarci ed affinarsi in queste s~tti
mane, dopo che i sindacati e il Governo avranno con
cluso le loro consultazioni. Il Governo sta probabil
mente elaborando un programma o programmane per 
sconttggere la crsi. E' curioso che l'on. Colcmbo nella 
relazione di partito su citata ha dato l'annuncio di questa 
prevedibile, e certamente necessaria, discussione parla
mentare in una sede che non sembra parlamentarmente 
ortodossa. 

Alcune delle osservazoni per ora emergenti sono 
relativamente secondarie ed accessorie, e pcssono riguar
dare ~ia incertezze sugli effetti e sulle ripercussioni di 
dcuni pro\'vedim<!nti ed indirizzi di fonte governativa 
preannunciati, sia sui caratteri settoriali di alcune oppo
sizioni sindacali. Ma è chiaramente evidente che la pri
ma e fondamentale posizione di resistenza politica e sin
dacale riguarda lavoro ed occupazione. Sono conci non 
facili a priori e spesso di evoluzione così rapida da 
sfuggire alla previsione. 

Della inevitabilità di una stretta creditizia per evi
tare o ridurre la scalata dei prezzi e la svalutazion.! pro
gressiva della lira sembra non sia contestata l'accetta
zione. Ma se ne incrimina la non discriminazione selet· 
tiva. Si risponde dall'altra parte: se occorr.! operare in -
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quale politica per la crisi ? 

fretta si è costretti a ricorrere allo strumento monetario. 
E' evidente che conti esatti dovranno essere fatti e ri
fatti per mantenere in vita entro i limiti di guardia il 
massimo possibile di imprese produttive. 

Ma è, per ora, impressione comune che la somma 
delle possibilità di investimenti di lavoro e di occu
pazicne effettivamente realizzabili in termini brevi pre
viste dalle scelte privilegiate - Mezzogiorno, piccola 
industria, agricoltura, ecc. - può risultare eccessiva
mente scarsa. Richiederebbe diligenti controlli selettivi 
valendosi delle Regioni degne di affidamento. Ed anco
ra, limitate e non sufficienti per i sindacati, sembra 
debbano essere le proposte contenute nei memoriali 
sindacali discussi col governo destinate ad andare in 
peno. Cadrebbe con queste un postulato fondamentale 
del movimento sindacale: la surrogazione del cosiddetto 
nuovo modello di sviluppo sociale. 

Angosciose incertezze 

Una prima previsione dovrebbe dunque presupporre 
ragioni di lotta a fondo se la linea di politica economica 
m cui si schiererà il Governo sarà quella per ora deli
nea~a da Carli e Colombo. Insorge l'amico Barca quan
do 11 ~overnatore accenna alla necessità per un razio
nale sviluppo economico di inquadrare la « dinamica sa· 
~aria!~ in. u?a politica dei redditi, per evitarne gli effetti 
inflaz1cm1sn » e proclama « iniqui » tali suggerimenti, 
pe~s~ndo ~he, a. t.itolo almeno di buon esempio, una 
P?lmca de1 .reddm dovrebbe applicarsi (se fosse possi
bile retr.oatttvam~nte) anche ai superstipendi. 

Sostttuendom1 al dote. Carli direi a Barca che non 
è faci.le rompere l'inflessibile circolo chiuso dei ragiona
menti del Governatore: lasciamo che l'inflazione il cre
scere dei prezzi procedano con la velocità attuai; e con
s.tateremo sempre c~~ cresce non diminuisce la fuga della 
ltra, non bastano p1u scale mobili e neppure contratta
zioni sptciali a fronteggiare la perdita di guadagno, in
vestitore ed imprenditore si dileguano. In realtà non 
abbiarro ancora maturato una giusta consapevolezza del 

procedere rovinoso della inflazione che finisce sempr~ 
per dare ai cittadini carta straccia in luogo di moneta \'a· 
licia, come dimostra una secolare esperienza. 

Io stesso non vedo impossibile e non improbabile 
un controllato procedere in un moderato regime d'infla
zione, che riesca ad arrivare non troppo tardi - nel 
giro, poniamo, di un anno - ad un assestamento gene
rale e ad una ripresa su nuovi livelli. Ed intanto lascia 
anche me pensieroso la previsione che il dott. Carli è 
inevitabilmente condotto a fare da un regime di stretta 
riduzione della base monetaria, di limitazione degli inve
stimenti e dello sviluppo della capacità produttiva che 
significa una forte riduzione del reddito nazionale lordo, 
cioè stagnazione pericolosa per un paese con tante mi
serie e tanto peso ancora di maleoccupati e di emigrati. 

Se il prezzo inevitabile di una energica cura delle 
colpe e degli errori passati deve essere mezzo milione di 
disoccupati, a parte le gravi lotte politiche che ne segui
rebbero, un diverso e nuovo problema si pone per chi 
ha la responsabilità nazionale ed internazionale della 
moneta. Decisioni che significano profondi mutamenti 
nella vita del popolo italiano implìcano la responsa
blità prima che della Banca di Stato della maggioranza 
politica. 

Incerte attese per l'autunno 

Difficili problemi, difficili scelte ci attendono, sulle 
quali dovrebbe concentrarsi l'attenzione e l'impegno dei 
partiti. Arrivati a giugno si pensa pigramente che le 
grandi decisioni si prenderanno in autunno. Che prima 
di allora importanti accadimenti, come la caduta del Go
verno, possano verficarsi non sembra invero probabile: 
~arebbe un rebus insolubile, ed una complicazione ed 
un ritardo nell'affrontare i problemi sempre pi:i gravi 
della crisi troppo mortificanti per tutti i partiti, e non 
scusabili. Forse, se mai, se lo accettasse, ed i socialisti 
lo gradissero, un piccolo rimpasto per reinserire La 
Malfa nella compagine governativa: la relazione Colom
bo d0po il quos eg( di Carli gli dà soddisfazioni ~u 
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punti importanti e potrebbe forse indurlo a nuovi tran
quilli sodalizi. 

Sono perciò da considerare come esuberanti espres
sioni dell'ottimismo che dopo l'esito del referendum 
.mima i socialisti certi bruschi pre-congedi al Presidente 
Rumor espressi da rappresentanti socialisti. Assai pon~e
rate sono per contro le indicazioni date da De Maruno 
alla riunione del suo Direttivo, politicamente interessan
ti soprattutto per la conferma di un nuovo e formaliz
zato patto di collaborazione parlamentare con il PCI. 
che esigerebbe paralleli mutamenti in sede di governo. 

Questo è l'avvenimento politico centrale del dopo
referendum. Rappresenta un successo rilevante, relati
vamente inatteso, della linea politica tracciata da Ber
linguer al Consiglio del suo partito, sempre perseguendo 
l'obiettivo finale del compromesso storico, definito nei 
termini che egli ha usato per escludere soluzioni par: 
ziali, provvisorie e pasticciate. Berlinguer è uomo d1 
fede ed ha i numeri per arrivare alla meta politica, già 
definita dal suo predecessore Longo. A me la strada 
sembra anccr lunga, piena di incerti e di possibili sor
prese. 

Certamente può meravigliare l'inaueso sensazionale 
mutamento della situazione politica in questa seconda 
metà di maggio. E' la Democrazia Cristiana, ed il suo 
segretario politico, quella che ha fino a ieri proclamato 
la sua inconciliabile opposizione ai comunisti, che oggi 
diòiara di vc..lere e dover tener conto in sede parlamen
tare anche dell'accordo e della possibile collaborazione 
di questo partito. E' confermata la posizione politiccl tra
dizionale del partito. Ma è sempre più netto il peso 
della sconfitta in una battaglia politica che non si voleva 
dare. 

Ed è su Fanfani che p.rava questo pe~o. Le elezioni 
in Sardegna rappresentano, per lui, in qualche modo una 
prova d'appello. Ma sembra difficile possa sottrilrsi cii 
giudizio negativo del partito che non intende assoluta· 
mente perdere le elezioni amministrative che lo cltten
dono per l'anno venturo. Se si eclissa Fanfani, chi può 
sostituire le sue capacità di guida;> Una crisi, un logt rio 
di uomini, cioè di capacità direttive, sembra clver col
ritc il partito. Effetto forse di vecchiaia. 

Saranno i prossimi dibatti ti sulla crisi. sulla quarc
~ima che ci attende, e sulle scelce di politica economi::.i 
ancor praticabili, a rimescolare le carte. in relazione pri
ma di tutto alla decisione ed alla line.1 di conJtltlJ t·1

1l' 
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sarà pr1:sa da sindacatì. Decisioni gravi e serie devono 
prendere i sindacati, ben convinti, mi sembra, che l'ab
bandono e lo sfilacciamento dell'unità sindacale sarebbe 
fatale all'avanzata della classe operaia. 

Se non mi inganno, se non mi illudo l'aria sembra 
~i sia alquanto rinnovata in questo paese. Il brutto 
scherzo del petrolio sembra non abbia soffocato la v0-
glia di novità. Serpeggia nei giovani, se non m'inganno, 
la voglia non di cose balorde e puerili, ma di cose serie 
Un cosa nuova e seria, per l'Italia. è il raggrupparsi dei 
cattolici che dissero no, e rompono l'usurpato monopolio 
democristi<tno della rappresentanza dtl mondo cattolico. 
Una co~a più seria di ieri date le difficoltà del sinda
cate Li r.:ippr<!senca ora il Partito Comunista, che porta 
negli anni difficili che ci attendono un,1 particolare re
spcnsabilità di solida e disinteressata rappresentanza, na
zic nale ~ popolare 
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Solo sulle spalle 
dei lavoratori 
il duro prezzo della crisi ? 

L e settimane trascorse dopo la famosa decisione 
del « 50 per cento », sono servite un po' a tutti 

per enumerare, mettendole in bell'ordine, le misure 
adottate dal Governo per fronteggiare l'allarmante an
damento della bilancia commerciale, per combattere 
l'inflazione, per sostenere il tono dell'attività produt· 
tiva. Traendone una prima conclusione con l'intervista 
al Corriere della Sera del 9 maggio, il presidente del 
Consiglio ha detto che ancora non siamo usciti dal 
tunnel ma che, se tutti faranno il loro dovere, c'è 
la possibilità di uscirne. Monsieur de la Patisse non 
poteva dire meglio. Ma, prima di tutti, il Governo 
ha fatto il suo dovere? Proviamoci a enumerare non 
già le decisioni adottate, ma quelle che non sono state 
adottate e che potevano o dovevano esserlo, e le de
cisioni che sono pura acqua fresca, per vedere se il 
Governo ha colpe, e quali. Anzitutto, parliamo della 
cosiddetta riscossione anticipata delle imposte: se non 
è stata un imbroglio, poco ci manca. Essa non rap
presenta affatto la severità fiscale da molte parti mi
nacciata o promessa per conseguire lo scopo, tra l'al
tro, di ridurre gli squilibri di cui sono vittime i lavo
ratori dipendenti: infatti le aliquote dell'anticipo sono 
irrisorie, gli imponibili presi a riferimento sono su
peratissimi, i tempi di applicazione effettiva sono lon
tani. Che razza di severità è questa, se il solo lavo
ratore dipendente neanche prende la paga e già se la 
vede tassata al cento per cento? E si noti che im
prese, professionisti, lavoratori autonomi, non perdo
no tempo a mettere i loro profitti o proventi in paral
lelo con la perdita di valore della moneta, se addirit
tura non la prevengono. Queste sono semplici consta· 
tazioni, non altro. 

Seconda colpa del Governo: le decisioni relative 
all'esportazione dci capitali. Questa esportazione con
tinua come se niente fosse successo o stia succedendo 
I provvedimenti per sottoporre a vincoli temporali gli 
atti economici derivanti da esportazione o importazio· 
ne, sono stati meglio che niente. Ma rutti sanno che la 
manovra dei tempi convenuti per pagare o incassare 
dall'estero è soltanto una delle pratiche impiegate per 
mantenere i miliardi oltre confine. Tutti anche sanno 
che il vero veicolo dell'esportazione non è costituito 
dalle bricolle dei contrabbandieri, ma dalle transa
zioni bancarie. Il Comitato interministeriale per il 
credito e il risparmio, presieduto dal ministro dcl Te-

di Ercole Bonacina 

soro, ha l'alta vigilanza non solo in maceria di rispar
mio ma anche in materia valutaria e l'esercita a mezzo 
della Banca d'Italia, il cui Governatore assolve tutte 
le funzioni atte a concretare tale vigilanza. Quali sono 
le altre disposizioni emanate o le misure adottate per 
controllare e reprimere le attività bancarie finalizzate 
in mille modi ad alimentare l'esportazione di capitali? 
La risposta è: nessuna, almeno che si sappia. Lo han· 
no sottolineato anche i commentatori tutt'altro che 
malevoli dei provvedimenti adottati dalle autorità mo· 
netarie. E allora, che si aspetta a intervenire? 

Terza colpa del Governo. La faccenda che le «Di· 
rettive di politica economica nel breve periodo » siano 
state elaborate dal Ministero del bilancio nell'assoluta 
ignoranza o, perlomeno, prescindendo dalla misura 
del « 50 per cento•, ormai è diventata una favola, 
tanto è incredibile' eppur vera. Una prova maggiore 
dello scollamento della direzione economica del paese, 
non poteva darsi. È cosl accaduto che, mentre il do
cumento del Ministero del bilancio raccomandava e 
tuttora raccomanda di adottare misure selettive intese 
a contenere i consumi ad alto contenuto di importa
zione, e sconsigliava una riduzione del disavanzo cor· 
rente della bilancia dei pagamenti attraverso misure 
restrittive generalizzate, le misure di contenimento dei 
consumi sono state effettivamente adottate, ma nel 
settore agricolo-alimentare sono selettive a rovescio, 
nel senso che i conseguenti aumenti di prezzo andran
no a carico dei meno abbienti, mentre le misure re· 
strittive del disavanzo commerciale hanno in buona 
misura assunto proprio quel carattere generalizzato 
che il Bilancio sconsigliava. In questo quadro, hanno 
quasi del patetico i sei allegati con i quali il mini· 
stero del Bilancio ha accompagnato le sue proposte 
di politica economica nel breve periodo. L'abbiamo 
sempre detto: quando non si limita a compiere inno· 
cui studi, questo Ministero o serve da copertura alle 
scelte del Tesoro, sempre in mani moderate, o non 
serve e niente. La responsabilità non è di Giolitti, che 
anzi fa di tutto per contrastare questo suo triste de
stino: la responsabilità è nelle cose, cioè nella deter 
minazione democristiana di mantenere lottizzato il 
governo della politica economica per condurre la dan · 
za senza apparire o per restare in posizione defilata 
quando si scontrano orientamenti diversi, quali quelli 
di Giolitti e La Malfa nel precedente Governo Rumor. 
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Q11arta cc,lpa del Governo: il decreto legge sulla 
cedolare secca e sulla Commissione nazionale per le 
società e la borsa. Già ne ha scritto criticamente Parri 
su questa rivista e non ripeteremo i suoi argomenti. 
Ma un interrogativo è d'obbligo: per quale motivo i 
socialisti hanno accettato di firmare il provvedimento, 
se perfino quello progettato da La Malfa, e poi non 
più presentato per la sopravvenuta crisi di Governo, 
era meno peggio? 

Quinta e più grave colpa del Governo: dinanzi 
all'evasione fiscale se ne sta con le mani in mano, 
mentre minaccia un altro inasprimento del prezzo 
della benzina e di tariffe pubbliche, non solo come 
deterrente contro il consumo ma anche come mezzo 
di rastrellamento di entrate. Le direttive di politica 
economica del Ministero del bilancio chiedono la fis
sazione di termini per l'entrata in funzione dell'ana
grafe tributaria e, in attesa che maturino le nespole, 
propongono un disegno di legge per l'introduzione in 
Italia del controllo per campione. Altrove, questo si
stema di lotta all'evasione ha dato buona prova: po
trebbe darla anche da noi. Ma a due condizioni: la 
prima è che il controllo sia veramente tale; l'altra è che 
si faccia presto. Perché non istituirlo con decreto legge? 
I tempi parlamentari per la conversione sarebbero 
comodamente utilizzabili per rendere più incisivo il 
provvedimento, ad esempio rendendo più facilmente 
perforabile il segreto bancario, pur con tutte le cautele 
del caso, e inasprendo le sanzioni contro gli evasori. 
Ma il decreto legge avrebbe il duplice vantaggio di 
mettere subito all'opera la polizia tributaria, dimo
strando che si comincia a fare sul serio, e di imporre 
un termine, quello della conversione in legge del de
creto, entro il quale la nuova disciplina del controllo 
per campione potrebbe essere integrata e perfezionata 
con decisioni che non sarebbe opportuno far prendere 
dal Governo in sede di decretazione d'urgenza. 

Ma andiamo al sodo. Guardandole in una carrel
lata d'insieme, le misure adottate dal Governo non 
riescono ad eliminare una assai spiacevole impressio
ne. Certo: molte decisioni erano obbligate, dall'au
mento del tasso di sconto al freno delle importazioni. 
~a. non c'è nessun segno, neanche uno, che il sala
tissimo prezzo della situazione attuale, di inflazione 
galoppante e di ormai feroce politica deflattiva tra-

l.'A,lrolabio n. 4/30 aprile 1974 

dizionalmente caricate sulle classi povere, sia compen
sato da una politica seriamente redistributiva dei sa
crifici, che prenda di mira anche le classi più ab
bienti. 

Già attualmente, le decisioni e le proposte di ri
lancio degli investimenti pubblici, dato e non con
c~sso. che siano di pronto effetto, appaiono insuffi
c1ent1 a colmare il woto di domanda determinato dai 
provvedimenti sin qui adottati, e dallo sfacelo della 
politica d!. cont~nimento dei prez~i, a sua volta aggra
vato dall inasprimento delle tariffe pubbliche e dei 
prezzi amministrati. Che succederà, quando il rincaro 
del costo del danaro, la stretta creditizia l'aumento 
dei p~ezz~ conse~ente al freno delle imp~rtazioni di 
generi altmentan, avranno sprigionato tutto il loro 
potenziale di ulteriore contenimento della domanda di 
contrazione dell'occupazione, di accentuazione d~gli 
squilibri economici e sociali? E che succederebbe se 
quello che è l'unico elemento di equilibrio dell'attuale 
situazione, cioè la riflessività del sindacato sul suo 
sacrosan~o diritto a recuperare potere d'acquisto, ces
sasse? S1 è posto mente all'anomalia non eterna che 
in sostanza proprio i sindacati dci 'lavoratori s;anno 
praticando una sorta di politica dei redditi quale pia
cerebbe a La Malfa? 

Questi .sono in~errogativi inquietanti. Tanto più 
che la con_g1untura internazionale non volge certamen
te al meglio, almeno per i suoi riflessi su un'economia 
come la nostra. La vittoria laica e democratica ripor
tata nel referendum sul divorzio adesso dovrebbe 
consentire di accentuare la pressio~e da s~stra sulle 
forze moderate dell'area di Governo e in particolare 
sulla ~· per u~a politica economica che ripari quelle 
che abbiamo chiamato colpe, recuperi il tempo e il 
terreno perduti, si presenti insomma ai lavoratori con 
u.n. ~olto a:cettabile, visibilmente compensando i sacri
f1c1 1mpos~1 con la realizzazione degli impegni di pro
gresso sociale. Altrimenti si dovrebbe trarre la conclu
sione che la sinistra presente nella maggioranza ha reso 
del tutto incomprensibile la fuoruscita di La Malfa 
dal Governo, avendo accettato di realizzarne la politica 
ed anzi di spingerla fino alle sue conseguenze più 
gravi per la classe lavoratrice. 

• 
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Revisione della spesa pubblica 
premessa 
di una politica di emergenza 

S ull'economia italiana pesano due drammatici pro
hlemi: l'inflazione galoppante e lo squilibrio 

della bilancia dei pagamenti, nei confronti dei quali 
la terapia di urgenza decisa dal governo si è basata 
per ora in modo pressoché esclusivo sulla stretta del 
credito e sul blocco delle importazioni. L'una e l'altra 
sul piano esecutivo sono ricadute ancora una volta 
sulle spalle della Banca d'I calia, perché anche l'effi
cacia del blocco delle importazioni è affidata al depo
sito cauzionale senza interessi del 50 per cento del 
valore delle partite importate presso la Banca d'Italia. 

Di fatto è la Banca d'Italia che mette il Governo 
di fronte alla carenza allarmante ed immediata di 
mezzi per fronteggiare i pagamenti all'estero e alla 
necessità e responsabilità di provvedimenti di urgenza, 
ed ugualmente crede di dover porre il Governo di 
fronte alla necessità di frenare l'inflazione e il de
prezzamento della lira restringendo di urgenza il di
latarsi incontenibile della base monetaria al di fuori di 
una rigorosa e qualificata politica economica. 

L'intervento delle autorità monetarie assume, di 
norma, il carattere dell'urgenza, di fronte all'incalzare 
dei problemi, perché si inserisce nel vuoto di inizia
tive da parte del governo, che, anziché decidere di 
utilizzare anche altri stabilizzatori quali la manovra 
qualificata della spesa pubblica o l'impiego dello stru
mento fiscale, opta, di fronte alle difficoltà, per il 
rinvio di ogni clecisione. 

Infatti l'impiego d1 questi ultimi strumenti non 
può essere fatto senza aver risolto dei problemi poli
tici di fondo: se e in quale misura incidere dirett:i
mente su privilegi e rendite godute da dati ceti so
ciali, se e come realizzare un più qualificato assetto 
dell'apparato produttivo, ecc. Per contro il loro man-
cato impiego implica la immutabilita degli equilibri 
politici che verrebbero messi in gioco da provvedi
menti capaci di incidere sulla struttura sociale del 
paese. 

Non a caso l'impiego dello strumento fiscale è 
stato fino ad oggi dosato con la bilancia del farma
cista nei confronti dei ceti non popolari cosl da ren
dere i vari provvedimenti privi di efficacia stabilizza
trice: l'esempio più calzante viene fornito dalla sto
ria del decreto di modifica delle aliquote Iva che il 
governo è stato costretto a ritirare precipitosamente 
tanto era maldestramente impostato. 

Quanto alla spesa pubblica è sufficiente rilevare 

di Gianni Manghetti 

che su questo problema si è arenato il precedente go
verno di centro-sinisua e che la nuova coalizione per 
impedire una sua soluzione di continuità si è ricom
posta solo a condizione di ignorare, in sede di ac
cordo programmatico, il problema espansione o 
restrizione - che stava alla base del confronto La 
Malia-Giolitti. 

Piano di emergenza 

In questo quadro e nella situazione reale di stret
ta creditizia esiste ancora lo spazio per una iniziativa 
autonoma del M. Bilancio nel campo della spesa pub
blica? Dato che in concreto il ministero si è fatto pro
motore di un piano di emergenza occorrerà stabilirlo 
attraverso l'esnme del contenuto dello stesso. Si tratta 
naturalmente di un esame e di un giudizio che trova 
i suoi limiti finanziari e temporali nel quadro delle 
crescenti angustie economiche. 

Oggetto di questo piano sono i progetti di inve
stimento nei settori dell'edilizia universitaria e sani
taria, dei trasporti, dell'ambiente, dei progetti territo
riali nel Mezzogiorno, da realizzare attraverso l'isti
tuto della concessione. La realizzazione degli inter
venti verrebbe cioè affidata dallo Stato e dalle 
Rt'.~ioni a soggetti che dovrebbero poi, in analogia a 
quel che è stato realizzato ad es. nel campo delle 
Jutostrade, provvedere alla progettazione, all'appalto, 
al finanziamento, all'esercizio di tutte le funzioni pub
bliche nei vari procedimenti tecnico-amministrativi 
connessi alla realizzazione delle opere, all'esproprio 
delle aree e alla loro acquisizione, alla predisposizione 
di piani particolareggiati. La realizzazione di questo 
programma comporterebbe, in un arco di 5 anni, un 
investimento di 2500 miliardi e nuova occupazione 
per circa 250 mila unità. 

Uno degli elementi più macroscop1c1 che caratte
rizzano il piano di emergenza è la mancata assegna
zione di un ruolo programmatorio alle Regioni e agli 
enti locali, la cui iniziativa è stata da molti ribadita 
come necessaria per ottenere una gestione delle ri
sorse in corretta funzione degli interessi popolari. 
Questa impostazione è stata giustificata da esigenze 
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di rapidità di fronte all'inefficienza degli enti pub· 
blici e all'urgenza di provvedimenti antirecessivi. Tut
tavia è da vedere se la stessa politica economica de
flattiva abbia essa stessa imposto una limitazione al 
funzionamento del quadro democratico, che se avesse 
disposto diverso ruolo nella formulazione del piano 
avrebbe condotto probabilmente a risultati quantita
tivi e qualitativi non più coerenti con gli obiettivi che 
sono alla base dell'azione del M. Tesoro. 

Naturalmente non occorre nascondere che esiste 
anche un problema di efficienza degli enti locali. Ma 
questo problema politico non può essere superato con 
il rapporto di concessione adducendo ragioni di rapi
dità: in questo modo i guasti provocati dalla degene· 
razione amministrativa di taluni enti locali si som
merebbero ai difetti del rapporto concessorio, con 
l'unico vantaggio di aver ottenuto con rapidità le 
opere, la cui gestione rimarrebbe però poi in mano 
a quegli stessi enti, prima oggetto di critica per gli 
aspetti che investivano la sfera della produzione, ma 
del tutto ignorati per gli aspetti che investono altri 
momenti della vita democratica (in funzione di quali 
criteri le opere sono poste a servizio delle masse po
polari, come vanno gestite, ecc.). Ad opere ultimate 
ci ritroveremmo di fronte allo stesso problema poli
tico in termini perfino più gravi. 

Per cui mentre occorre che il dibattito politico si 
faccia subito carico del funzionamento democratico 
degli enti locali, occorre anche in ogni caso impedire 
che le proposte concrete per attuare qualsiasi piano 
di opere pubbliche siano tali da approfondire ulterior· 
mente la disgregazione delle autonomie locali. Questo 
comporta che alle Regioni vadano riservate le scelte 
sulla programmazione, sulla ubicazione, nonché la 
scelta dei contraenti sulla base di criteri d1 efficienza 
produttiva. La esistenza della competitività sul mer
cato permette infatti di evitare quei pericolosi con
nubi tra potere politico e potere economico che, oltre 
a non tutelare l'efficienza aziendale, sono per di più 
fortemente pericolosi per il quadro democratico. La 
esperienza negativa di cale intreccio di interessi è 
stata fino ad oggi contenuta nel limite di alcuni casi: 
per contro una proposta di privilegiato rapporto di 
concessione alle imprese aprirebbe invece la tendenza 
Jd allargare il processo anche a quelle aziende che in· 
vece sono riuscite a conseguire il profitto grazie alla 
loro competitività. 
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La qualità della spesa pubblica 

È peraltro un fatto che tale nuova domanda pub
?lica assume i caratteri di intervento nel campo delle 
mfrastrutture sociali: di qui l'esigenza di analizzare 
se essa si qualifichi come una iniziativa rigorosa di 
spesa pubblica. 

Nel campo degli investimenti sociali la situazione 
pregressa si presenta di una gravità eccezionale. La 

spe~a m~d1a compl~~siv~ annua ~ .am~o~ta~a negli ul
um1 anni a poco p1u d1 2000 mil1ard1 d1 lire correnti 
(al netto degli investimenti in abitazioni): in termini 
reali la spesa è stata di poco superiore ai 1300 mi
~ardi. ?al punto di v~sta qualitativo si è registrata 
m pamcolare una paralisi pressoché completa nei set
t?ri del!'edil~ia s~olastica, sanitaria, delle opere di 
s1stemaz1one idraulica (vedi Allegato). 

A ~ronte di questa situazione, di fronte ai bisogni 
generali che essa sottende, i progetti prevedono inve 
stimenti per circa 500 miliardi in lire correnti al· 
l'anno. Questo limite finanziario viene poi perfino ac
centuato da~a stess~ impostazione dei progetti divisi 
tra numerosi settori senza che in ciascuno di essi si 
E!?ssa cosl . reali~za.re una modifica profonda. Anzi 
l 1mpegno fmanziano nel campo proprio delle infra
strutture sociali risulta ancor più modesto se si con
s!derano alcuni progetti - per circa 800 miliardi di 
lire - che sono relativi a specifiche infrastrutture 
per aree industriali 

I progetti rischiano cosl di risolversi solo in al
lettanti commes~e per talune grandi imprese alle quali 
l~, Stato garan.urebbe quel profitto che non riescono 
ptu a conseguire sul mercato. Del resto non a caso 
alcuni grandi gruppi sono stati « chiacchierati » come 
responsabili materiali del piano di emergenza. 

Da. q~esta iniziativa rimangono escluse le piccole 
e medie imprese che non hanno né i mezzi finanziari 
nega.ti loro . cl.al sistema bancario né la capacità pro
~utttva suff1c1ente a gestire ampi programmi. Per cui 
11 loro spazio operativo si dovrebbe limitare solo al 
subappalto di parti di commesse delle grandi imprese 
che potrebbero cosl acquisire sulle piccole imprese 
nuove forme di controllo. 

Ma in questo modo mentre i progetti risolvono i 
problemi di bilancio di taluni grandi gruppi non c0n--
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revtHone della spesa pubblica 

tribuiscono invece né al riassorbimento del tasso di 
inflazione né al miglioramento dei conti con l'estero. 
Infatti la nuova spesa rischia solo di essere anch'essa 
portatrice di ulteriore inflazione, non essendo capace 
di dare - come invece dovrebbe una strategia rifor
matrice - né un nuovo quadro di riferimento per 
l'intero sistema industriale né di liberare nuove ri
sorse da destinare allo stesso processo produttivo at
traverso una profonda modifica dcl modo di consu
mare dcl paese. È questo tipo di spese che il paese 
non si può permettere rispetto alle risorse esistenti. 

L'incidenza di questi investimenti sui grandi pro
blemi del paese come il Mezzogiorno e l'agricoltura 
rimarrebbe scarsa. Anzi, fermo rimanendo il mecca
nismo di accumulazione, si assisterebbe probabilmente 
ad una ulteriore degradazione di tutte quelle risorse 
che rimarrebbero aldifuori del campo di intervento 
dei progetti speciali. Del resto o si riesce a qualificare 
rigorosamente la spesa pubblica e gli strumenti credi
tizi e fiscali in modo da coinvolgere e selezionare 
tutte le risorse del paese in funzione di bisogni ri
gidamente programmati oppure gli attuali problemi 
costringeranno ad abbandonare anche la sola ipotesi 
di uno sviluppo del Mezzogiorno. 

Per questo motivo potrebbe essere importante, 
sulla spinta dell'attuale dibattito sui progetti speciali, 
affrontare alla radice il problema di una spesa pub
blica che, in prospettiva, potrebbe garantire al paese 
la soluzione di taluni grandi problemi sociali. Sui 
tempi necessari per giungere ad una indicazione ri
gorosa di questi settori di intervento va peraltro ri
conosciuto che il dibattito politico presenta gravi ri
tardi e che, per contro, urge il passaggio da una 
indicazione generica di bisogni (ad es., scuola, casa, 
trasporti, sanità, ecc.) ad una precisazione qualificata 
di investimenti, della loro misura, degli effetti che 
essi determinano sul sistema dei prezzi, ecc. 

In questo quadro e solo in esso può essere possi
bile che la classe operaia accetti di discutere sui sa· 
crifici che le condizioni dell'oggi possono richiedere 
(razionamento dei consumi, dinamica salariale con
trollata) poiché solo in questo contesto si può aprire 
la prospettiva che tali sacrifici, finalizzati ad un rin
novamento del paese, possano domani permettere si· 
curamente più elevate condizioni di vita alle masse 
popolari. 

G. M. • 

All. I 
L. miliardi 

Investimenti aoclall per settori Progetti 
(In lire correnti) 1peclall 

1970 1971 1972 1973 Totali (3-5 annil 

lstru-
zlone 103 123 178 198 602 250 

Sanità 40 36 45 50 171 300 

Trasporti 1.004 1.056 945 987 3.992 455 

Te I eco-
munic. 259 367 502 707 1.835 -

Opere 
pubbl 400 408 435 470 1 713 632,5 

1.806 1.990 2.105 2.412 1.313 1637,5 

-
786 Aree 

indu-
striali 

80 Oleo 
dotti 

2503,5 

Fonte: Relazione Generale sulla situazione economica del 
paese. anni 1972 e 1973. 



Duro confronto 
fra governo e sindacati 

A proposito del dialogo fra governo e sindacati 
- questa defatigante serie d'incontri notturni 

che si snoda sotto l'incalzare di una crisi economica 
durissima - la definizione più efficace è probabil
mente quella che ne ha dato Luca Borgomeo, della 
CISL: « Sembra il flirt fra due fidanzati, che non 
s'intendono perché lei vorrebbe limitarsi alle effusioni 
platoniche e lui vorrebbe andare oltre ». 

Non è agevole immaginare il presidente del Con
siglio Rumor nel ruolo di fidanzata ritrosa, ma a pro
posito dei diversi intendimenti il paragone calza giu
sto: la delegazione governativa - sia pure con ac
centi diversi a seconda dell'appartenenza dei ministri 
alla DC o al PSI - tende in linea di massima a con
siderare il colloquio come una consultazione; i sinda
cati puntano a farne - come hanno più volte detto -
un vero e proprio negoziato. La discrasia di fondo 
provoca malintesi e perplessità, generando una situa
zione in cui le forze sindacali sono costrette a rim•iare 
di continuo le loro valutazioni, e in cui l'incontro 
• definici,·o • è sempre il prossimo. 

Ci c:rinv :.t'.n7a dubhio ragioni valide e oneste, se 
il vertice della Federazione CGII .-CISL-U1L - pur in 
un contesto di rilievi critici - hd finito con l'accet
tare la logica governativa, accordanJo una tregua di 
fatto fino al 6 giugno, nonostante l'opinione contraria 
delle più combattive federazioni di categoria. Ragioni 
anche comprensibili: nella UIL, Raffaele Vanni, da 
vari mesi ormai allineato su posizioni unitarie, ha pro
prio nella sua corrente un gruppetto che gli fa la 
guerra in nome di una più ortodossa interpretazione 
del «pensiero di La Malfa »; nella CISL, Bruno Storti 
va medicando con successo le gravi lacerazioni lasciate 
sul fianco destro dalla fallita offensiva Scalia, e in 
questa azione diplomatica deve compiere talune con
cessioni ai settori moderati. Quanto alla CGIL, in 
Lama gioca la preoccupazione di non perdere i con
tatti con le altre due centrali, e forse gioca anche 
- di riflesso - la cautela dell'atteggiamento che tiene 
il PCI. 

Eppure, in un viluppo di spinte contraddittorie e 
prevalentemente negative, non mancavano elementi 
positivi per lo schieramento sindacale. Fra il 2 ed il 
16 maggio - date dei primi due incontri avuti dal
l'attuale ministero Rumor con la segreteria della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL - c'è stato un intermezzo 
politico di rilievo: il referendum, con la pioggia dei 
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di Sergio Turone 

« no » che ha superato anche le previsioni più rosee 
dcl campo divorzista. 

Il responso delle urne rappresenta un potenziale 
rafforzamento delle forze sindacali, non tanto perché 
rappresenta una generica indicazione di sinistra, quan
to per un motivo specifico, che riguarda la CISL. Il 
timore infatti era che il referendum - visto l'inter
vento pesante della Chiesa a favore dell'oltranzismo 
clericale - erigesse di nuovo nel mondo del lavoro 
lo « storico steccato » fra c.tttolici e laici, che le pres
sioni unitarie degli anni Sessanta avevano abbattuto. 
Non è stato cosl: le cifre dello scrutinio - dimostran
do il successo ottenuto anche dai « cattolici democra
tici » - dicono che almeno due milioni di voti tradi
zionalmente democristiani hanno disertato lo schiera
mento del « sì »: se ne può con certezza dedurre che 
i militanti dell.t CISL - salvo frange davvero trascu
rabili - hanno votato il 12 maggio come i loro com
p.t~ni della CGIL e della UIL, la cui scelta a favore 
Jel no cm scontata. 

Quello che poteva essere dunque un fattore di 
divisione si è rivelato un'ulteriore prova di compat
tezza unitaria. Ciò spiega perché quasi tutti i com
mentatori - presentando l'incontro governo-sindacati 
del 16 maggio - hanno osservato che l'esito del re
ferendum dava più forza alla delegazione sindacale. 
Non sembra però che, alla stretta del dialogo, gli espo
nenti della segreteria interconfederale abbiano tratto 
vantaggio effettivo da questa situazione di partenza 
favorevole. 

E non per loro incapacità o miopia, ma piuttosto 
perché la situazione economica generale è cosl defi
citaria, e la crisi cosl grave, da rendere molto più 
difficile il ruolo di chi propone iniziative rispetto a 
quello di chi risponde: «Non si può». t significativa 
a questo proposito una frase di Ugo La Malfa, che 
è sempre stato assertore di una politica deflazionistica, 
e che in questa occasione ha giocato sugli slogan del 
recente referendum per commentare le sollecitazioni 
sindacali esortando il governo a « dire no ». Per chi 
aveva sperato che i «no» dcl 12 maggio pesassero 
a favore dei sindacati, è stato amaro veder cosl rivol
tare la frittata. 

Ora che La Malfa è fuori dal governo, pare sia 
lo stesso presidente del Consig]io ad averne ereditato 
il ruolo. Rumor infatti, la sera del 16 maggio, ha ac
colto i sindacalisti con una relazione di fosca anùsi -
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duro confronto fra governo e Jindacati 

del momento economico. Tutte cose sacrosante, quelle 
ripetute dal presidente del Consiglio, perché è vero 
che i rischi di recessione incombono ed è vero che 
rischiano di tagliarci fuori dall'economia europea. 

Ma la drammaticità della situazione era già nota, 
e da tempo condiziona la strategia stessa del movi
mento sindacale. Il problema non è di ripetere e far 
ripetere dagli organi d'informazione governativi (come 
i giornali radio, i quali hanno ritrasmesso per più 
giorni consecutivi martellanti citazioni del discorso 
di Rumor ai sindacati) che bisogna «consumare di 
meno e produrre di più ». Da almeno un anno gli ita
liani - ma sarebbe meglio dire: molti italiani, non 
tutti - stanno «consumando di meno e producendo 
di più ». Il problema è di vedere se l'indiscussa gra
vità della crisi lascia o no qualche margine per inter
venti che, senza limitarsi a tamponare situazioni allar
manti, diano almeno l'indicazione per l'avvio di una 
politica economica intesa a correggere gli squilibri che 
hanno portato a questa drammatica strettoia. 

Se il ptesidente del Consiglio ritiene che questi 
margini non ci siano, è inutile e pericoloso aprire con 
i sindacati un dialogo destinato al fallimento. Se ri
tiene che ci siano, una relazione come quella del 16 
maggio esprime solo una tattica esasperatamente di
fensiva, lasciando supporre che il governo non intenda 
o non sappia prendere l'iniziativa in proprio per obiet
tivi un po' più che congiunturali. 

La piattaforma rivendicativa che i sindacati ave
vano presentato al governo il 2 maggio era una 
« summa » che, volendo contenere tutto, finiva con 
l'apparire generica e con l'offrire spazio a risposte 
elusive. Proprio per questo, la condotta della segre
teria interconfederale è stata oggetto di critiche da 
parte delle organizzazioni di categoria. « Bisogna pre
sentare un numero minore di richieste - affermò 
Camiti a nome dei metalmeccanici - ma specificarle 
in termini circostanziati per costringere il governo a 
risposte vincolanti». 

Accettando in parte questo suggerimento, la dele
gazione sindacale si è presentata all'incontro dcl 16 
maggio dopo aver compiuto un'operazione di sintesi 
sulla propria originaria piattaforma, e averne ricavato 
una serie di richieste prioritarie: investimenti nel 
Mezzogiorno, controllo dei prezzi, difesa dei redditi 
più bassi. Il punto tre è per la verità abbastanza am
pio, perché comprende il problema delle pensioni, 

quello relativo al meccanismo della contingenza, quello 
di una maggiore giustizia fiscale. 

La sintesi operata dunque sulla primitiva piatta
forma non è stata cosl rigida come avevano chiesto 
i metalmeccanici, e offre ancora al governo un ven
taglio abbastanza ampio di prospettive. In altre parole, 
si ha l'impressione che i dirigenti sindacali abbiano 
voluto lasciare al governo la scelta delle priorità ef
fettive e che si accontenterebbero di una prova seria 
di volontà politica offerta dal governo anche su uno 
solo dei punti nodali indicati. Questa, beninteso, è 
un'interpretazione nostra, perché da parte sindacale 
nessuno ha mai accennato alla possibilità di accanto
nare alcune delle richieste. Ma accettare il criterio 
della gradualità non significa accantonare, e nessuno 
in campo sindacale contesta l'esigenza di graduare nel 
tempo i vari obiettivi. Insomma, il sindacalismo ita
liano non è stato mai come oggi lontano dallo spirito 
dello slogan «Tutto e subito» che anni addierto sol
leticava gli entusiasmi contestatori dello spontaneismo. 
Se è lecito un contrappunto ironico su questioni cosl 
serie, potremmo dire che oggi il movimento sindacale 
italiano ha capovolto cosl quello slogan: « Qualcosa, 
e a poco a poco». 

Ma proprio per questo, come è possibile che un 
governo di centro-sinistra contrapponga costantemente 
alle proposte sindacali il pianto sulla gravità della si
tuazione economica? Il discorso è vecchio, ma in 
questo momento emerge in termini scottanti come ele
mento discriminatore fra linea progressista e linea rea
zionaria. In una recente intervista, un redattore di 
« Epoca » ha domandato a Pietro Nenni: « Ritiene 
che il Paese sia disposto a dei sacrifici? ». Nenni ha 
risposto: « La disponibilità ai sacrifici non è la carat
teristica di quest'epoca, durante la quale è andata ma
turando la visione di una società opulenta. Purtuttavia 
i sacrifici sono necessari e indispensabili, e saranno 
tanto più accettabili dalla gran massa dei lavoratori 
se ripartiti in modo che non siano sempre gli stracci 
a volare in aria, ma eventualmente, se qualcosa deve 
volare in aria, che lo siano anche gli interessi e i pri
vilegi di più antico consolidamento». 

~ press'a poco ciò che dicono i sindacalisti, al di 
là dei contenuti della piattaforma rivendicativa. Se la 
situazione è di emergenza - come ha sottolineato in 
termini inequivocabili la relazione Rumor - l'emer
genza deve valere per tutti. Come può far presa il 
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ritornello del «consumare di meno•, quando ogni 
giorno si constata che per 1'80 per cento degli italiani 
la riduzione dei consumi è imposta dal ridotto potere 
d'acquisto di salari e stipendi, mentre la minoranza 
felice continua a vivere nel proprio «boom»? 

Non ci si dica che mancano gli strumenti: manca 
spesso la volontà politica di usarli. In un editoriale 
pubblicato dal «Corriere della sera» il 19 maggio, 
l'economista Luigi Spaventa ha scritto che il più co
spicuo fattore di crisi sta « nel saldo dei movimenti 
di capitale, ove troviamo maggiori uscite per circa 
900 miliardi •. Anche questo è un fenomeno noto e 
non nuovo. Ogni volta che ne parla, il governo lo 
deplora aspramen:e con l'aria di allargare le braccia 
come chi non ha :;:::-..1menti per evitare la jattura. 

Di tanto in tanto, però, come per caso, accadono 
episodi che sorprendono favorevolmente l'opinione pub
blica, la quale apprende con stupore che gli strumenti, 
invece, ci sono. ~ davvero impotente la Guardia di 
Finanza nel fronteggiare l'imboscamento dei capitali 
all'estero? Due fatti avvenuti in questi mesi, nel qua
dro delle indagini che la magistratura conduce nel 
Nord sui sequestri di persona operati dalla mafia, di
mostrano il contrario: la Guardia di Finanza, se uti
lizzata con accortezza, è in grado di ottenere risultati 
estremamente positivi. I magistrati che hanno indagato 
sui rapimenti degli industriali Torrielli e Rossi di 
Montelera hanno raggiunto i successi che tutte le cro
nache hanno segnalato, perché hanno seguito con dili
genza - attraverso la Guardia di Finanza - i movi
menti sospetti di capitali. 

Ma non c'è soltanto la mafia. I miliardi che l'alta 
borghesia destina alle compiacenti banche luganesi 
avranno pure un loro itinerario - prima di passare 
il confine - nelle banche italiane. Se la Guardia di 
Finanza fosse mobilitata con la necessaria serietà, e 
col doveroso impegno politico, nella lotta alle fughe 
di capitali, non dovrebbe faticare molto a realizzare 
successi come quelli che hanno condotto al recente 
arresto del mafioso Liggio. E ciò che occorre è proprio 
il caso clamoroso, che scoraggi il fenomeno; per que
sto è necessario anche varare leggi più severe (a pro
posito, che ne è stato dell'industriale Barilla, sorpreso 
in dogana con la valigia milionaria?) che consentano 
di comminare ai trafugatori di capitali punizioni esem
plari. Il ragionamento vale anche per una più seria 
lotta alle evasioni fiscali. Gli strumenti, l'abbiamo 
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visto, ci sono: se generalmente non funzionano, è 
perché non vengono stimolati a funzionare. Invece la 
co~~ più necessaria - proprio in un momento di grave 
cns1 - è far sapere alla gente che non è impossibile 
sradicare le complicità connaturate che i gruppi tradi
zionalmente potenti trovano nel sistema. E che si 
vuole sradicarle. 

Certo, una legge espressamente studiata contro le 
fughe di capitali e una proposta d'inchiesta affidata 
a magistrati colti e coraggiosi non possono essere tema 
di rivendicazioni sindacali. Dovrebbe occuparsene il 
governo per iniziativa autonoma, se il presidente del 
Consiglio troverà il tempo, fra un singhiozzo e l'altro 
sulla crisi economica. 

I problemi resterebbero: la questione del Mezzo
giorno, quella dci carovita e quella delle pensioni con
serverebbero tutta la loro drammaticità; i rapporti 
economici con gli altri paesi della comunità europea 
non perderebbero gli aspetti per noi allarmanti che 
hanno assunto. Ma sarà meno difficile far accettare 
ai lavoratori il peso dell'emergenza, se emergenza si
gnificherà a~che lotta ai privilegi. Altrimenti - si può 
esserne certt - non lo accetteranno proprio. 

S. T. • 
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Moralità del referendum 
Sconfitto lo stato confessionale 

A due settimane Jal referendum il 
precipitare dei fatti e delle sorpre

se. così incalzanti in questi tempi tempe
mi:.i, ne fa quasi sbiadire il ricordo. 
Soprattutto saranno gli incombenti nu
voloni della crisi economica ad offu
scarlo. Ora sono i lavoratori a chiedere 
ed esigere un « sl » nel contrasto con
lrO un « no » duro e intrattabile come 
sono due ed intrattabili le condizioni 
di fatto. Minacce oscure covano negli 
oscuri sottofondi politici. 

P ure, se un avvenire non di disastri 
ci è riservato, se una base di coscienza 
civile rimane disponibile, il verdetto 
del referendum resta un punto fermo 
nella nostra storia politica, quello che 
si dice una data storica. Ed anche se 
temporaneamente mascherati, ritardati, 
deviati, è lecito sperare che gli effetti, 
le conseguenze di questa prova e di 
questa lezione restino operanti anche 
per l'avvenire. 

Un primo dato segnaletico di evi
dente importanza è la sconfitta plenaria 
come partito della Democrazia Cristia
na. Eravamo cosl abituati, a partire 
dalle prime elezione del 1946, al do
minio di questo partito di stabile mag
gioranza relativa che siamo tutti rima
sti di stucco, quasi increduli. Si intende 
qui prescindere dalle responsabilità ed 
errori di impostazione politica imputa
bili a Fanfani, alla condotta della lotta, 
ed alle possibili conseguenze del suo 
esito prossime e lontane, in seno alla 
DC, mentre si deve rilevare come pri
mo dato politico che la sconfitta col
pisce direttamente in primo luogo la 
destra del partito, e la disciplinata mag
gioranza che la ha appoggiata in fun
zione di portavoce della Chiesa e delle 
,ue esigenze dogmatiche. 

Si dice concordemente in seno al 
partito che l'errore di impostazione ed 
i formidabili errori di previsione pro
vocheranno mutamenti di direzione e 
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di imhrizzo anche politico: previsione 
d'altra parte estremamente incerta. 

Pagherei invece molte ghinee un in
formatore che ci desse i risultati della 
precisa analisi delle votazioni che la 
Democrazia Cristiana ha certamente 
condotto zona per zona, collegio per 
collegio. Da un primo giudizio appros
simativo risulterebbe un indebolimento 
degli apparati clientelari, base della 
forza elettorale democristiana. Lascian
do da parte il quadrilatero veneto, in
teressa per contro per l'avvenire la li
berazione graduale del Sud dalle con
dizioni di ristagno politico e di arre
tratezza. 

E se è vero che il rifiuto a valanga 
della pressione clerico-retriva e fasci
sta, dimostrando la cattiva informazio
ne, la non conoscenza e gli incauti cal
coli sul nostro popolo ha profonda
mente deluso, e verosimilmente sco
raggiato, anche i vescovi e le gerar
chie cattoliche, ne dovrebbero seguire 
prudenti ripensamenti e mutamenti di 
indirizzo. Un « anno santo» che co
mincia con l'irritata condanna come 
ribelli indegni della comunità cattolica 
e della sua festa sacra alcuni sacerdoti 
di segnalato spirito apostolico qualifica 
peraltro male una capacità ecumenica 
che dovrebbe esser giudicata dallo spi
rito del Concilio. Il clericalesimo è an
ch'esso una antica costruzione gerarchi
ca che oppone insuperabili resistenze ad 
ogni spinta smobilitatrice. Il card. Po
letti si è accorto presto come sono 
corte le briglie che fermano le velleità 
rinnovatrici. 

È difficile giudicare come si muo
vono e muoveranno il mondo del cat
tolicesimo e del cristianesimo, cosl com
plessi e quasi impenetrabili per un 
estraneo, mossi da quali impulsi e se 
destinati a sfiorire o rifiorire. Può 

di Ferruccio Parri _J 

darsi, per quanto nguar<la l'ltali..1 cat
tolica, che le attese di novità non ab
biano seguito secondo il patrio e seco
lare precetto del «quieta non movere». 

Vi sono peraltro esigenze che la no- . 
stra classe politica, soprattuto laica, 
non può lasciar inevase. Sono quelle 
che riguardano la revisione del Con
cordato. La Chiesa romana deve ren
dersi ben conto che l'immobilità su 
questa materia avrebbe per inevitabile 
conseguenza la proposizione della abo
Uzione del concordato, strumento dei 
rapporti tra chiesa e stato ormai più che 
superato, anche in Italia. 

Nuovi fermenti agitano questo mon
do. Ed io stesso, non cattolico, non 
seguace di fedi rivelate, devo trovar 
buoni ed interessanti gli sforzi che non 
solo in Italia una sorta di nuovi mis
sionari tenta per richiamare i credenti 
ad una «Chiesa di Cristo», non go
vernata da gerarchie, se capace di non 
passeggere influenze popolari, non sfa
villio di lucciole ma opera animata dal 
senso del Concreto. Possono essere 
contributi efficaci al bisogno di rinno
vamento di fondo della società italiana 
ormai cosl largamente sentito. 

È legato con questa primaria esigen
za di spirito anche il movimento dei 
« cattolici dissenzienti » che ha trovato 
nel referendum l'occasione per mani
festarsi. Ha destato molto giustificato 
.interesse, e tuttavia mi pare non sia 
stata compiutamente compresa dai 
commentatori l'importanza storica di 
questo pronunciamento. Liberarsi dal
la soggezione della duplice gerarchia, 
della Chiesa e del Partito, è stato non 
solo un atto di coraggio civile ma, poi
ché se ne faceva promotore un gruppo 
non esiguo di cattolici che culturalmen
te e professionalmente non potevano 
esser meglio qualificati, il loro ricono-
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~cimento del buon diritto di uno ~tato 
non confessionale, cioè laico, è stato di 
rivoluzionaria· importanza. Questo era 
il centro d'interesse politico, grande in
teresse per la qualifica seria e perma
nente dello Stato italiano, della prova 
del referendum. È stata in sostanza la 
vittoria del laicismo che lo caratteriz
zerà nella storia politica del nostro 
paese. I partiti laici lo hanno all'appa
renza più fortemente sentito, e lo 
hanno sottolineato nella riunione con
clusiva di Piazza del Popolo. Era il 
loro passato che parlava, e devo con
fessare che il fervore e l'impegno della 
lotta ha sollevato anche me da un 
certo malumore pessimista. 

È di rilevante importanza politica 
che a contestatore ideale del prof. Lom
bardi possiamo immaginare il prof. 
Scoppola, attribuendogli la immaginaria 
rappresentanza non solo del gruppo del 
dissenso ma anche delJe molte migliaia 
di democristiani che hanno votato no. 
Votato no anche al battagliero Almi
rante, impavido defensor f idei a prote
zione dei Vescovi e del Santo Padre, 
non certo con diletto dello stesso Prof. 
Gabrio Lombardi, che ha militato a 
suo tempo nella Resistenza. 

Ed ora tocca ad Almirante dipanare 
difficili conti col suo partito, colpevole 
al modo stesso di Fanfani, di sprovve
dutezza e di non conoscenza del suo 
esercito. Anche Almirante sa come de
streggiarsi, ma l'eccidio di Brescia ha 
singolarmente aggravato la suJ situa
zione di capo partito. Anche perché ha 
rovinato gli insistenti rencarivi di in
filtrazione negli schierJmenti e nella 
strategia della desrra democristiana. 

Ora ha da fare i conti con la cosid
detta Destra nazionale e con il gruppo 
nostalgico dei duri, parando le possi
bili e minacciate scissioni. Se non so-
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prJ\ n::ngono fratture im...:rni: lruppo 
gravi, è facilmente immaginabile una 
nuova strategia che riesca a conservare 
la possibilità di azioni di cuneo aperte 
da minacciosi aggravamenti della stret
ta economica e da crisi di governo. 

La risposta della maggioranza popo
lare al referendum migliora di per sé 
le prospettive di fronte a possibili pe
ricoli agli istituti democratici. Sembra 
cresciuto e migliorato da un decennio 
a questa parte il livello della coscie~za 
nazionale, la consapevolezza della im
portanza della Costit~ione. E se no~ 
solo il Partito Comumsta, non solo 1 
sindacati, ma anche un richiamo gene
rico ad un interesse, ad un pericolo 
nazionale possono adunare folle con
vinte, questo - se non se ne abusa -
è già un guadagno importante. 

L'ostinato prof. Lombardi è costato 
al paese molti soldi; grande impegno, 
ed anche fastidio a tutti quanti. Con 
tanti guai all'orizzonte avevamo giudi
cato una follia dal punto di vista del
l'interesse nazionale questo inutile espe
rimento. A cose fatte quasi ci pentia
mo tanto sono importanti le conse
gue1nze positive. Per un paese giovane 
ed un popolo civilmente deludente co
me il nostro, una chiara, dimostrativa, 
educativa vittoria democratica vale ben 
100 miliardi. 

Ora si è aggiunto, ancora sul piano 
del comune pentimento nazionale, l'or
rore e lo sdegno per il mJssacro di 
Brescia. Triste prova, ed anche nuova 
immediata imponente risposta popo
lare. Sono prove <li compattezza socia· 
le e politica. Auguriamo servano a ri
durre le asprezze psicologiche negli in· 
contri e scontri in corso, di asprezze 
purtroppo oggettive. 

E non dimentichiamo che dobbiamo 
a Fanfani anche un vantaggio sul piano 

polu1c0. Può <l.mi che la Democr:izia 
cri:.uana riguadagni terreno, ma le lei· 
liflue assicurazioni sulla salvagu.1rdi, 
del centrosinistra non hanno can1.ell.1 to 
il caratetre di scontro politico della 
lotta intorno alla legge Fortuna, accen
tuato dalla campagna dell'irruento sen. 
Fanfani. E necessariamente lo scontro 
metteva di fronte democristiani e co
munisti. I primi ci hanno rimesso le 
penne. La battaglia mantenuta giusta
mente dai secondi sullo stretto piano 
di scelta imposto dal referendum ha 
automaticamente allineato sullo st'esso 
piano di difesa laica i comunisti con 
socialisti e partiti minori. E questa ap· 
partenenza ad un fronte laico veniva 
anche ad indicare condizioni e limiti 
di un ipotetico compromesso storico. 

Persino per gli extra-parlamentari 
non è senza significato la difesa di una 
controversa posizione laica da parte 
dei partiti di governo. 

La serena e felice serata conclusiva 
a Piazza del Popolo dei concordi di
fensori laici della fondamentale auto· 
nomia dello stato italiano ha suggerito 
estemporanee e rosee immaginazioni di 
poter ritrovare queste forze unite su 
comuni denominatori di difesa e svi
luppo democratico. Meritano anche 
queste indicazioni di esser registrate. 
Ma richiedono ancora due precisazioni 
fondamentali: non si può fare una po· 
litica popolare senza l'appoggio, il con· 
senso, il voto delle forze popolari, e
cioè, in Italia, senza il partito Comu· 
nista; è ancora necessario determinare 
quali possono essere nella società ita
liana i termini concreti e realizzabili 
di mediazione che permettano di allar· 
gare una base di forze attive non pa· 
rassitarie valida per 20 anni di pro· 
gresso democratico. 

• 
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Secca risposta 
ad una battaglia di retroguardia 

O ramai ~ ~ive_nr~to un luugu comu
ne: glt ltaltani sono moho più 

maturi di quanto non si creda e mol
tissimi cattolici hanno fatto il famo
so « salto di qualità » e votano da 
cittadini di una repubblica pluralistica. 

Diciamolo francamente: fino al 13 
di maggio gli osservatori politici nu
trivano dubbi su questi che oggi sono 
dati di fatto e il maggior partito ita
liano, la DC, era certissima del con
trario, se ha puntato, come ha pun
tato, sul referendum. 

Si è trattato, oltre che di errore di 
calcolo politico, di un fenomeno di 
attardamento culturale. La società ita
liana cammina ma i canali di informa
zione, massicciamente clientelari, della 
DC trasmettono informazioni sbagliate 
che danno un quadro della società che 
certo è esistito nell'Italia contadina 
e paternalistica del passato, che esi
ste ancora nelle zone più degradate e 
diseredate dove tutto è fermo tranne 
il flusso emorragico delle forze di la
voro e intellettuali che via via le svuo
ta nel numero e nella qualità. 

Questo significano i sì di Beneven
to e di Caltanissetta, di Campobasso 
e di Reggio Calabria i cui abitanti pe
rò, spostatisi - per esempio - a To
rino, si allineano subito alle istanze più 
progredite. 

Ma il resto dell'Italia, pur che si 
esca da queste ben limitate zone o 
dalle campagne (si badi bene campa
gne, non città) venete, ormai è profon
damente diverso e poiché, per mal che 
ci governino, indietro non si torna, 
l'egemonia della mentalità che doveva 
portare al sì è destinata a scomparire 
dovunque e sta scomparendo se in tut
te le regioni la percentuale dei no ha 
superato quella ottenuta alle elezioni 
politiche dai due partiti divorzisti in
sieme. 

La DC si è rivelata interprete dcl-
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la pJrtC arretrata e minoritaria del 
paese: Junque forza di retroguardia. 

Ma c'è di peggio. Essa ci ha tra
smesso, anche per le parole ravvivate 
da pittorici tocchi di colore del suo 
segretario, l'immagine di una socie
tà italiana farfallona e viziosa, lagno
sa e incapace di autonomia di giudizio 
ad un tempo. 

Gli uomini, desiderosi solo di ab
bandonare figli e mogli; le donne 
inette ad ogni attività lavorativa in 
proprio, sfiorite anzitempo, ignare dei 
propri diritti, frustrate e prive di ogni 
volontà d'iniziativa; i cittadini catto
lici incapaci di trovare nel proprio in
timo la forza di seguire i propri con
vincimenti se non sovvenga il braccio 
secolare; per tacere degli sprovveduti 
accenni a pratiche omosessuali ignote 
e abborrite per tradizione a livello di 
massa. 

Insomma: un popolo, come si dice, 
non di cittadini ma di sudditi. 

A questa visione pessimistica della 
società si è contrapposta la realtà po
sitiva di un paese assennato, che non 
drammatizza, che non fa guerre di 
religione, che non si lascia condizio
nare dai pregiudizi nel senso letterale 
di giudizi formati prima. 

Lo conferma il risultato di Roma 
dove in tutti i rioni (con l'eccezione 
del piccolo rione di Pigna) e in tutti 
i quartieri ha prevalso il no: Roma 
non solo ha sempre dato - soprattut
to in certe zone - messe di suffragi 
alla DC e al MSI, ma è la sede del 
sommo pontefice, nonché città cui il 
Concordato assegna carattere di spe
ciale sacralità. 

Ciò vuol dire che qui, come ovun
que, i cattolici hanno votato con gran
de libertà e che la discesa in campo 
della Oiiesa (con le lodevoli eccezioni 
che sappiamc l non !u mc1so granché. 

Parecchi di noi - e chi scrive è 

di Tullia Carettoni 

fra questi - avevano considerato mol
to più pericoloso e incisivo l'interven
to della Chiesa. Errore anche il no
stro - è onestà intellettuale ricono
scerlo - di attardamento culturale da 
ricondursi alla bruciante esperienza 
vissuta nel 1948. 

In conclusione: ci troviamo di fron
te ad una nuova realtà: la DC non 
può contare sulla forza della Chiesa 
usata come ìnstrumentum regni alla 
rovescia; la Chiesa deve fare i conti 
con la nuova cosciente autonomia del
le masse cattoliche; i partiti operai 
devono tener conto della estrema sen
sibilità della opinione pubblica ai pro
blemi di libertà anche individuale; tut
ti esser certi che il lamentato stacco 
fra Parlamento e paese è una fanta
sia qualunquistica. 

Gli elettori del 12 maggio non han
no detto solamente che gli sta bene la 
legge Fortuna, ma che vogliono an
dare avanti sulla strada di una socie
tà moderna, più libera e piu giusta, di 
cittadini uguali. E che la religione non 
c'entra; che lo sforzo deve essere co
mune a tutti; che tutti i polveroni an
ticomunisti e antioperai non incanta
no più nessuno. 

Il punto politico è vedere se la DC 
vorrà capire questo significato e trar
ne le conseguenze; se la Chiesa sarà 
capace di guardare con interesse (e 
non con la volontà repressiva che af
fiora) ai cattolici, - laici od ecclesia
stici - del no; se i partiti laici vitto
riosi sapranno usare, con saggezza cer
to, ma senza eccessive cautele, il man
dato popolare. 

E ancora: la DC rifletta che come 
ogni cosa umana tutti i regimi (ca
muffati o meno) ad un certo punto 
volgono al tramonto. ~ successo al 
gaullismo in Francia: potrebbe acca
dere anche in Italia. 

• 
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Cattolici : fuga 
dall'integralismo 

e ommentando i risultati dei refe· 
rendum, Le Monde ha scritto 

che « non è più vero che un cattolico 
debba per forza votare per la DC. Il 
pluralismo delle scelte è ora testimo
niato senza vergogna. Una delle basi 
dcl cattolicesimo sociale sprofonda 
nell'ultimo paese in cui ancora vige
va». E il Daily Mail: « La vittoria 
più grande l'ha avuta un nuovo tipo 
di italiano, il cattolico che ha osato 
sfidare la Chiesa e le tradizioni pa
triarcali ». 

Pacato il primo, un po' semplifi
catore il secondo, i due giudizi coin
cidono nella sostanza: nell'attribuire 
notevole parte della vittoria del NO 
ai cauolici che non hanno avuto pau
ra delle rievocazioni medievali del· 
l'inferno fatte dagli ecclesiastici alla 
Siri, né dei bavagli imposti ai frati. 
che cantavano fuori del coro, né del
le minacce di scomunica sfoderate dai 
vecchiotti teologi dell'Osservatore 
Romano 

Questi cattolici « adulti » hanno 
preso sul serio gli insegnamenti del 
Concilio Vaticano II sull'autonomia 
dei laici in mater ia politica e sociale 
e sulla libertà religiosa e di coscienza. 

L'autonomia in campo sociale e 
politico li ha portati, conseguente· 
mente ad analisi estranee alla compe· 
tenza del magistero ecclesiastico, dap
prima a rifiutare un referendum fun
zionale alla divisione dei lavoratori 
su un tema ideologico, e poi a re
spingere un'alleanza di interessi con· 
servatori, reazionari e sanfedisti che, 
con il bene della stabilità familiare, 
avevano solo un rapporto di negazio
ne, come storia recente e passata di
mostrano. 

La libertà religiosa e di coscienza 
ha fatto schierare questi cattolici 
« adulti » con coloro che nella laicità 
dello Stato trovano il solo terreno 
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favorevole ad una corretta dialettica 
tra differenti visioni ideali dell'uomo. 

Sia l'autonomia nel temporale che 
la difesa della libertà di coscienza so
no parte rilevante dell'eredità del 
pontificato giovanneo e del Concilio. 
A tale eredità si deve risalire per 
comprendere la relativa novità dei 
« cattolici democratici ». Novità rda· 
tiva perché non si sono mai estinti, 
anzi, i fermenti conciliari nel mondo 
cattolico italiano. Lo spontaneismo 
della seconda metà degli anni sessan
ta, il diffondersi delle comunità di 
base, la fine del collateralismo delle 
ACLI rispetto alla DC, la crisi di 
chiarimento nell'Azione Cattolica e 
nella FUCI, la nascita e l'estendersi 
dei «Cristiani per il socialismo»: 
sono i fenomeni più appariscenti di 
un mondo cattolico tutt'altro che 
« normalizzato». 

Il disprezzo della DC 
e le paure della gerarchia 

Il terreno era quindi abbastanza 
dissodato perché in una battaglia ci
vile e antiautoritaria si trovassero in
sieme i nuovi cristiani « critici » e 
una parte di democristiani o di sim
patizzanti democristiani sensibili al
l'anima popolare e democratica del 
partito di maggioranza relativa e, per
ciò stesso, in disaccordo con la scel
ta integralistica della segreteria de
mocristiana. 

La comunanza d'intenti prese cor
po il 17 febbraio scorso con un ap
pello che metteva in primo piano: 
l'affermazione di convivenza civile e 
di libertà religiosa in una società plu
ralistica e democratica, il proposito di 

di Franco Leonori 

impedirt- l'utilizzazione del referen
dum m senso conservatore e autori
tario, l'impegno a favorire migliori 
condizioni sociali e giuridiche della 
famiglia, un corretto rapporto tra 
Stato e Chiesa in Italia. 

Su questa base, ma senza alcuna 
efficiente organizzazione (il che dà al 
risultato un significato anche maggio
re), cominciarono a sorgere in tutto 
il paese comitati regionali e provin
ciali di cattolici per il NO. I dirigen
ti della DC mostrarono di non teme
re queste « frange di intellettuali ». 
Diverso, com'è noto, l'atteggiamento 
della gerarchia ecclesiastica, partita 
con un documento, discutibile ma se
reno, del Consiglio Permanente del
la CEI, ed approdata alle categoriche 
dottrinerie dell'Osservatore Romano, 
dopo essere passata per le misure di
sciplinari contro vari preti e le scon
fessioni di organizzazioni cattoliche 
(come a Venezia, nei riguardi della 
FUCI). 

A conti fatti, era più realistica la 
paura della gerarchia che non l'osten
tazione di disprezzo dei dirigenti de
mocristiani verso le « frange ». In
fatti, una larga porzione del tradizio
nale elettorato democristiano ha di
mostrato di non aver avuto fiducia 
nei capi dello scudo crociato, né di 
aver dato molto credito a vescovi e 
parroci. 

Ciò appare assai chiaro nelle co
siddette « zone bianche », nelle qua
li la DC è tradizionalmente partito 
di maggioranza assoluta o molto vi
cino alla maggioranza assoluta. È 
d'obbligo citare il Veneto, che nelle 
politiche del 1972 aveva dato alla 
DC il 51,8 per cento dei suffragi. 
Con l'aggiunta dei voti del MSI (4,3 
per cento), questa regione avrebbe 
dovuto assicurare al SI oltre il 56 
per cento, mentre gli ha dato il 51.1 -
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per cento. Poiché nel Veneto i « cat
tolici democratici » hanno dato prova 
di una vivace presenza di idee e di 
propaganda si può legittimamente 
supporre che ad assestare un duro 
colpo al mito della «Vandea d'Ita
lia ,. abbiano contribuito proprio i 
cattolici per il NO. La tesi si raffor
za maggiormente se si considera il 
fatto che il crollo dei voti democri
stiani è stato più significativo pro
prio là dove i « cattolici democra
tici » hanno avuto una presenza più 
articolata. A Venezia, ad esempio. 
Nella città lagunare si erano registra
te, durante la campagna per il refe
rendum, prese di posizione per il 
NO (o per la neutralità nella propa
ganda) da parte di sacerdoti, della 
FUCI, delle ACLI, oltre che da nu
clei di « Cristiani per il socialismo » 
e di comunità di base. Ora, mentre 
nelle ultime elezioni politiche i parti
ti antidivorzisti veneziani avevano 
raggiunto il 55,4 per cento, al refe
rendum sono crollati al 36,5 per 
cento. Perdite notevoli la DC ha su
blto anche a Belluno, Vicenza, Trevi
so (si può parlare di crollo della sola 
DC, data la scarsa consistenza eletto
rale del MSI in queste province). 
Nel Friuli-Venezia Giulia più che di 
crollo bisogna parlare di disfatta: a 
Udine i partiti antidivorzisti hanno 
perduto undici punti in percentuale; 
a Trieste è andata anche peggio, con 
la perdita di quasi venti punti (dal 
48,5 al 26,9). Anche a Udine e a 
Trieste hanno agito significativi nu
clei di « cattolici democratici ». A 
Udine ciò è stato facilitato da un 
atteggiamento rispettoso delle autori
tà diocesane. 

Sarebbe interessante continuare 
questo discorso comparativo, appli
candolo alle altre zone in cui gruppi 
di cattolici avevano preso posizione 
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per il NO. Ma crediamo siano suffi
cienti gli esempi riportati per affer
mare, come del resto è già stato det
to, che le « frange di intellettuali » 
(e di sindacalisti e di preti e di lavo
ratori ), le quali hanno creduto di do
ver dissentire dalla DC e di non ri
nunciare all'autonomia nel tempora
le, costituivano soltanto la risposta 
esplicita ad una vasta domanda di li
berazione e di autonomia latente nel 
mondo cattolico. 

Si sgretola l'unità 
dei cattolici 

L'emergere di questa realtà impli
cita è il risultato più interessante del 
referendum, sia dal punto di vista po· 
litico che da quello religioso. 

L'interesse politico sta nell'ulterio
re accertamento che l'unità politica 
dei cattolici va sgretolandosi. Ne se
gue la necessità di incanalare i molti 
elettori che si sono distaccati dalla 
DC proprio su un terreno nel quale 
doveva essere più cementante l'ideo
logia cattolica. Se ad incanalare la 
domanda politica dei delusi dallo 
scudo crociato saranno forze politi· 
che già esistenti o nuove realtà orga
nizzative è un discorso tutto da fare. 
Per ora è da prevedere il tentativo 
delle sinistre democristiane di far 
rientrare i « separati ». Se il tentati
vo riuscisse sarebbe un premio im
meritato per chi ha osservato un bel 
silenzio (e quindi un bel consenso) 
di fronte alle manovre integralistiche 
di Fanfani, riscoprendo la capacità 
di mugugno a cose fatte. I promotori 
dell'appello del 17 febbraio « per 
una scelta di libertà » hanno intanto 

deciso di continuare ad operare insie
me su alcuni terreni civili particolar· 
mente qualificanti. Il 21 e il 22 giu
gno organizzeranno un convegno in
centrato sui problemi familiari: il 
principale relatore sarà il giudice Car
lo Moro, presidente del Tribunale dei 
Minorenni di Roma. La scelta del te
ma rivela chiaramente, e del resto i 
promotori dell'appello lo avevano 
sempre sottolineato, l'intenzione del 
tutto costruttiva del NO richiesto dai 
«cattolici democratici». 

L'interesse religioso della nuova 
realtà emersa il 12 maggio sta prin
cipalmente nella rude lezione impar
tita ad una radicata mentalità eccle
siastica, secondo la quale i valori cri
stiani risulterebbero sminuiti se non 
fossero accolti dalla legislazione civi
le. È una mentalità che dimostra 
scarsa fiducia nella capacità di testi
monianza dei cristiani. 

Dalle prime reazioni della CEI e 
del Vaticano di fronte ai risultati del 
12 maggio pare che la lezione stia en
trando. Si può capire il « profondo 
rammarico » espresso dai vescovi ita· 
liani nel loro primo commento, e si 
può capire anche l'accusa « d'uffi
cio » ai cattolici renitenti a seguire le 
indicazioni episcopali. L'importante 
è che il documento abbia riconfer
mato lo spirito realistico della prima 
« notificazione» della CEI, che ab
biamo commentato su questo giorna
le. Allora i vescovi affermavano che, 
da solo, il referendum non poteva 
risolvere i problemi della famiglia ita· 
liana; ora affermano che dall'esito 
della consultazione i cristiani devono 
sentirsi maggiormente spronati per
ché, con il loro esempio e l'azione 
educatrice, la famiglia sia rinsaldata, 
e domandano a tutti di impegnarsi 
per risolvere i problemi sociali che 
minano l'unità familiare. 
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Un duro 
rimbrotto pontificio 

Più duro almeno nella forma, il 
primo comm~nto di Paolo VI, che s! 
è detto stupito e addolorato perche 
« non pochi » cattolici hanno ~~tato 
NO. Anche il papa, però, ha m1t1gato 
la riprovazione verso i fedeli non ob: 
bedienti invitandoli a dare prova d1 
effettiv~ impegno per il bene dell.a 
famiglia. È però un po' difficile i~di
viduare i veri destinatari del nm
brotto pontificio, perché le parole del 
Papa, tanto più se accostate a quelle 
da lui pronunciate all'antivigilia della 
consultazione, sembrano soprattutto 
una difesa dell'azione svolta dalla ge
rarchia italiana durante la campagna 
per il referendum. Si sa infatti che 
nella DC, specialmente da parte delle 
sue « frange » più conservatrici, non 
si è esitato ad addossare la colpa 
della sconfitta alla tiepidezza di non 
pochi vescovi. Certo è, comunque, 
che il rimprovero del Papa non può 
essere rivolto ai « cattolici democra
tici » i quali hanno sl sottolineato 
che la stabilità familiare è frutto di 
impegno personale più che di istituti 
giuridici, ma hanno anche sempre 
espresso l'impegno di contribuire a 
rimuovere le cause sociali che disgre
gano la famiglia. Questo impegno 
sembra essere più in sintonia con le 
indicazioni della gerarchia ecclesiasti· 
ca di quanto non siano le tristi face
zie di Fanfani sulla famiglia come 
• scuola naturale » e « mutua natu
rale », capace di supplire (e senza c~
sti) alle inefficienze di uno Stato gui
dato e dominato da trent'anni 
dalla DC. 

F. L. • 
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ENTE PER GLI STUDI 
MONETARI, BANCARI E FINANZIARI 

LUIGI EINAUDI 

CONCORSI A PREMI 
Art. 1 

Il 24 marzo 1974 si è compiuto Il pri
mo centenario della nascita di Luigi Ei· 
naudi. La Sua figura di Maestro esem· 
plare, di pubblicista. combattivo. di i;io· 
litico impegnato e d1 reggitore pubblico 
è ben presente. nel grato ricordo dei 
cittadini, indipendentemente da ogni oc
casione celebrativa. 

Nell'intento. tuttavia. di favorire una 
sempre più diffusa conoscenza del Suo 
pensiero e della Sua azione, questo En
te bandisce due concorsi a premi. 

Art. 2 
E' bandito un concorso a due premi 

da attribuire a trattazioni inedite sui se
guenti temi: 
_ La form'azione e la salvaguardia del 

risparmio in condizioni d1 inflazione 
_ Luigi Einaudi e il pensiero economi

co della sua epoca 
1 premi ammontano a 5.000.000 (cin· 

quemilioni) di lire ciascuno e verranno 
conferiti, uno per ciascun tema, agli au
tori delle migliori trattazioni. 

Nella dom'anda di ammissione al con
corso. da far pervenire entro il 31 mar
zo 1976, il candidato dovrà indicare 11 
proprio nome e cognome. luogo e data 
di nascita. l'indirizzo nonché il tema pre
scelto per la partecipazione al concor
so. Alla domanda dovranno essere al· 
legati i seguenti documenti: a) n. 3 
copie dattiloscritte del lavoro con cui 
il candidato intende concorrere al pre· 
mio, provviste di firma autografa: b) una 
dichiarazione. a firma del candidato, di 
non aver presentato Il suo lavoro - e 
di non presentarlo prima di conoscere 
l'esito del presente concorso - ad al
tro concorso a premio. 

Art. 3 
E' altresì bandito un concorso a cin

que premi da attribuire a dissertazioni 
di i·aurea discusse presso qualsiasi Fa
coltà universitaria negll anni accademici 
1973/74, 1974/75 e 1975/76, su aspetti 
del pensiero economico, finanziario, po
litico e storico di Luigi Einaudi. 

I premi ammontano ad 1.000.000 (un 
milione) di lire ciascuno e verranno con· 
feriti agli autori delle migliori disserta· 

zioni di laurea. sulla base di una gra
duatoria che sarà predisposta dalla ap
posita Commissione di che al successi
vo art. 4. 

Nella domanda di ammissione al con
corso, da far pervenire entro il 15 apri
le 1977, il candidato dovrà Indicare il 
proprio nome e cognome, luogo e data 
di nascita, l'Indirizzo nonché Il titolo 
della tesi di laurea. Alla domanda do
vranno essere allegati i seguenti docu
menti: a) n. 3 copie d'attiloscritte della 
tesi. provviste di firma autografa: b) un 
certificato, in originale o in copia au
tenticata. dal quale risulti la data d1 
conseguimento della laurea. 

Art. 4 
Le dom·ande e i titoli presentati dai 

concorrenti al premi di cui ai preceden
ti articoli 2 e 3 saranno presi in esame 
da apposite Commissioni per la formu
lazione dei giudizi di merito. Le Com
missioni saranno composte da esperti e docenti universitari, nominati dal Con
siglio direttivo dell'Ente 

I premi verranno assegnati - in base 
alle risultanze delle Commissioni - dal 
Consiglio direttivo con deliberazioni in· 
sindacabili. Il Consiglio potrà anche as
segnare un numero minore di premi ri
spetto a quelli messi a concorso, op
pure non assegnarne affatto. 

Nell'ipotesi che non vengano asse
gnati uno o entrambi i premi destinati 
ad opere inedite, di che al precedente 
art 2, 11 relativo Importo potrà essere 
utilizzato, a giudizio insindacabile del 
Consiglio direttivo dell'Ente. per attn· 
buire uno o più premi da L. 1.000.000 
(un milione) ciascuno in aggiunta a 
quelli previsti per dissertazioni di rau
rea. di che al precedente art. 3. 

Art. S 
Le domande di partecipazione ai con

corsi. corredate dei prescritti allegati, 
dovranno essere spedite in plico rac
comandato al seguente indirizzo: 

Ente per gli studi monetari bancari 
e finanziari Luigi Einaudi presso Ban· 
ca d'Italia - Amministrazione Centrale. 
Via Nazionale, 91 • 00184 ROMA. 

Non saranno accettate le domande 
presentate personalmente. 

Rom•, 2 m•gglo 1974 
IL PRESIDENTE 
Giuseppe Arc•lnl 
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L'analisi 
del voto 

L a rilevanza politica dell'esito del 
referendum, emersa al massimo 

nel corso della campagna, possiamo oggi 
arricchirla di significati ulteriori nella 
interpretazione sociologica del preva
lere di quella Ragione che si voleva 
assopita negli italiani. Era ben desta, 
invece, e non ha generato il mostro 
dell'abrogazione. Anzi ha dimostrato 
ridotta a teoria di larve in estinzione 
tutta una serie di tabù, per troppo tem
po mantenuti innaturalmente confitti 
nella coscienza collettiva del paese. Tra 
questi la pretesa di cristallizzare nella 
formula patriarcale, pur in una società 
tecnologicamente avanzata, le norme 
regolatrici del nucleo familiare. Al con
fessato scopo di perpetuare più facil
mente nei « sudditi-figli » modelli di 
comportamento autoritario e relativa 
sottomissione gregaria. Ma anche in 
Italia, da decenni, le « sovrastrutture » 
reclamavano l'adeguamento - non già 
automatico, con buona pace dell'orto
dossia paleomarxista - ai mutati sot
tostanti rapporti di produzione, ormai 
lontani dagli schemi della società agri
cola. Con conseguente crisi della fami
glia tradizionale e dei suoi dogmi: l'in
dissolubilità del vincolo coniugale anzi
tutto. Fenomeno da decenni in gesta
zione, fino ad oggi occultato da un 
luogo comune (la sana famiglia della 
tradizione cattolica) ormai consunto a 
cartilagine vuota. 

A quantificazione « scientifica » del 
maturare in tal senso dell'opinione pub
blica italiana sarebbero già sufficienti 
i sondaggi effettuati a suo tempo in 
tema di divorzio. « Se lei avesse dovuto 
votare una legge istituente il divorzio 
in Italia, avrebbe votato a favore o 
contro? » ha periodicamente interro
gato, dal 1947 ad oggi, l'istituto Doxa. 
Alla discontinuità delle risposte dal 
'47 al '69 (favorevoli al divorzio nel 
47: 28%; 1953: 35%; 1955: 34%; 
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1959: 31%; 1962: 22%; 1965: 24%; 
1966: 30%; 1967: 30%; 1968: 31%; 
1969: 29%) ecco via via far seguito, 
con la discussione in Parlamento della 
legge Fortuna e successivamente alla sua 
approvazione, l'escalation del consenso 
divorzista (63,1 % e 57,)% nei son
daggi del gennaio 197 4 delle Demo
scopca e della Doxa), conseguenza di
retta del diffondersi dell'informazione 
a riguardo. Il 59% dei « no» al refe
rendum ha dunque confermato indica
zioni già note ma parziali, sulla precisa 
tendenza evolutiva del costume fami
liare italiano. 

Tanto è vero che in una larga fetta 
dell'elettorato chiamato al referendum, 
l'esigenza di affermare un principio di 
libertà, perfettamente assimilato, è riu
scita a prevalere sulle resistenze in 
senso contrario alla prescrizione politica 
e del terrorismo episcopale. Rispetto 
alla disponibilità elettorale di partenza, 
lo schieramento antidivorzista ha perso 
infatti almeno 2.700.000 voti, in larga 
misura di elettori cattolici e dc. Più 
che eloquenti i risultati nel Veneto, 
nelle province « bianche » della Lom· 
bardia e del Piemonte, nelle roccaforti 
dc delle altre regioni. Nel Veneto, alle 
elezioni del '72, la dc ebbe il 53,l % 
dei suffragi ma oggi, col « si », tocca 
appena il 50, 7 % . Nelle città « bian· 
che » della Lombardia - Bergamo, 
Varese, Como, Sondrio, - la coali
zione democratica ha guadagnato 10 
punti in media; per non dire di Roma, 
dove i clericali hanno perso ben 17 
punti. 

L'atteggiamento antiabrogazionista 
dci cattolici democratici ha profonda
mente influito, a nord come a sud, nel 
determinare la vittoria dei « no»: fa. 
vorito dalla politica del movimento 
operaio, tesa all'impostazione di un 
dialogo costruttivo. La coalizione che 
ne è risultata ha permesso all'Italia di 

di Alessandro Coletti 

emanciparsi, m un settore essenziale 
della vita individuale e associata, dalla 
soggezione vaticana. 

Le donne: una valanga 
alla rovescia 

Le donne, accanto ai cattolici: l'altra 
grande categoria che ha deluso l'appello 
antidivorzista. Come le statistiche ave· 
vano già lasciato sperare. Nel sondag
gio effettuato nel 1966 dalle ACLI su 
un esauriente campione di donne resi· 
denti nelle regioni del « triangolo indu
striale » risultavano favorevoli al di
vorzio il 4 7 % delle donne delle aree 
urbane, il 26% delle aree intermedie, 
il 21 % delle aree rurali. Due anni 
dopo, l'indagine condotta in tutta Italia 
da una équipe giornalistica registrava 
come favorevoli al divorzio il 49,89% 
delle donne intervistate. Oggi la donna 
italiana sembra aver respinto l'imma
gine subalterna del ruolo femminile 
che solo dalla « sicurezza » del coniugio 
indissolubile dovrebbe sentirsi appa· 
gato. Non diversamente che nel lavo
ratore subordinato, anche in lei il pas
saggio alla società industriale ha deter
minato la presa di coscienza del proprio 
status con conseguente sensibilizzazione 
ai problemi di liberazione. 

Una presa di coscienza che l'analisi 
regionale dei risultati dcl referendum 
conferma, in linea di principio, presente 
nella maggioranza della popolazione, 
accostatasi con atteggiamento abbastan
za omogeneo a una concezione più 
democratica del rapporto familiare. 

Il divorzio si è affermato in tredici 
regioni [sono abrogazioniste: Trentino 
Alto Adige (49,4%), Veneto (48,9), 
Molise ( 40), Campania ( 47 ,8), Puglia 
( 47 ,4 ), Lucania ( 46,4 ), Calabria ( 49 ,2]; 

L'!"trolah10 n. 4/30 aprile 1974 



111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

in 18 provincie ha registrato più del 
70% di voti (in ordine: Livorno, To
rino, Ravenna, Ferrara, Milano, Siena, 
Savona, Bologna, Trieste, Imperia, Ge
nova, Firenze, Modena, La Spezia, 
Grossetto, Regio Emilia, Terni, Ales
sandria); oltre il 60% lo ha otte
nuto in otto regioni (Val D'Aosta, Li
guria, Emilia Romagna, Piemonte, To
scana, Umbria, Friuli V Giulia, Lazio). 

Tra le città più divorziste: Torino 
(79,84), Ravenna (79,7), Aosta (78,57), 
Livorno (77,76), Alessandria (76,1), 
Ferrara (75,8), Imperia (75,7), Genova 
(75,7), Modena (75,2). Tra le città 
meno divorziste Reggio Calabria ( 40,8 ), 
Benevento ( 41,7 ), Isernia ( 4 3 ,8), Ca
serta (44,63), Avellino (47,5), Potenza 
(48,56), Messina (49,l), Macerata 
(49,33). 

Appare chiaro, dall'esame delle per
centuali, che pur dove non è riuscito 
ad ottenere la maggioranza, il divorzio 
è stato respinto con uno scarto di voti 
non eccessivo. ~ mancata cioè la va
langa di « si » che, dalle campagne 
come dalle regioni meridionali e dalle 
isole avrebbe dovuto - si temeva o 
sperava - garantire immutata la fe
deltà della famiglia italiana al suo con
dizionamento arcaico. 

Differenze di valutazione cd impe· 
gno persistono ancora, naturalmente, 
tra Nord e Sud, tra città e campagna, 
ma vanno attenuandosi. Fuori dalle 
aree urbane l'emancipazione trova evi
dentemente ostacoli maggiori, né i 
valori della tradizione si lasciano con 
facilità accantonare. Al Sud come al 
Nord - ma qui in proporzione minore 
- il voto divorzista è stato infatti più 
massiccio nei capoluoghi che nella pro
vincia, dove la civiltà patriarcale fa 
sentire ancora il suo peso. E spesso il 
« si » della provincia si contrappone 
al « no » del capoluogo. Cosl: Como 
provincia 49,3 ma Como capoluogo 
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57,7; Bergamo 41,5/50,2; Verona 44,2 
54,9; Salerno 43,2/50,9; Palermo 47 ,4 
56,2; Nuoro 47 /60,3. 

Se, in genere, le province registrano 
percentuali inferiori a quelle dei capo
luoghi riescono però a superare l'entità 
dei voti andati allo schieramento divor
zista nelle elezioni del '72. Fanno ec
cezione le province di Benevento 
( -3,9), Lecce ( -1,8), Foggia ( -
0,5), Reggio Calabria ( -1,2), Calta
nissetta ( -0,9), Enna ( -3), Trapa
ni ( -0,2) con percentuali del « no» 
inferiori appunto a quelle delle elezioni 
politiche. Ma non a caso riscontriamo 
il fenomeno in territori socialmente de
pressi, geograficamente isolati, econo
micamente arretrati: dove le connota
zioni asfittiche del tessuto sociale per
mettono la sopravvivenza della vecchia 
incrostazione patriarcale, altrove già an
data in frantumi. 

Nell'analisi del voto meridionale e 
suo raffronto con le percentuali dcl 
centro nord (Nord 62,6 - centro 63,4 
- sud 47 ,9 - isole 51,6) vale, in 
linea generale il medesimo discorso 
relativo al rapporto città-campagna. 
Molise, Campania, Puglia, Lucania, Ca
labria sono regioni a maggioranza abro
gazionista ma la loro percentuale di
vorzista resta pur sempre notevole, nel 
suo complesso, specie se correlata allo 
specifico sociale dei luoghi. Dove tanto 
a fondo nelle coscienze si è radicato il 
concetto di famiglia come cellula chiusa 
e intangibile, perché unico baluardo 
da opporre all'ostilità dell'ambiente cir
costante. 

All'interno della bipartizione Centro 
Nord-Meridione è però indispensabile, 
per una più corretta interpretazione 
del voto, un maggior dettaglio di analisi 
che tenga conto dcl differente artico
larsi delle caratteristiche socioecono
miche regionali. 

Dopo la Val D'Aosta (75,l), la Li-

guria tocca la vetta più alta <lei (( no » 
col suo 72,67%: notevolissime le per
centuali nei capoluoghi: Imperia 72,7, 
Savona 73,3, La Spezia 72. Il 72,5 
di Genova sottolinea quanto poco ab
biano condizionato il voto la crociata 
antidivorzista del car. Siri e la criminale 
provocazione del caso Sossi. I quartieri 
genovesi abitati da ceto operaio e arti
giano hanno espresso le maggiori per
centuali: rispetto a una media comu
nale del 7 5 ,68 abbiamo a Conegliano 
1'82,30, a Molassano e Staglieno, ricche 
di piccole officine e artigianato, 1'82,50, 
a Rivarolo e Sampierdarena, zone ad 
alta industrializzazione, 1'83 e 1'80,50 
per cento. 

Gli operai smontano 
il bluff reazionariu 

Il fenomeno dello stn·tto "!lega
mento tra voto divorzista e presenza 
operaia, rilevabile in tutto il territorio 
nazionale, caratterizza al massimo le 
regioni del « triangolo industriale» . 
Basta guardare ai centri piemontesi o 
lombardi come Alessandria (76,1 ), Ver
celli (74,3), Novara {72,4), Manton 
(72,21. Pavia (69), Varese (72,l ). Mi
lano si è pronunciata a favore del di
vorzio col 73,73% di no. Questa per
centuale assume nel capoluogo lombar
do un andamento crescente via via che 
dal centro ci si allontana verso i quar
tieri operai, dove i « si » risultano in 
proporzioni esigue. Cinisello Balsamo 
10.608 « si » contro 36.082 « no »; 
Cologno Monzese 6.651 «si» e 20.593 
« no»; Cusanino 5.116 «si» e 20.149 
« no»; Sesto San Giovanni 14.416 
« si » contro 45.471 « no». Dove dun
que la base operaia è presente in misu· 
ra massiccia, la maggiore sensibilizza--25 
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zione politica degli elettori ha bocciato 
la proposta abrogazionista, avendone 
individuato le precise implicazioni rea
zionarie. 

Tipico il caso di Torino ( 79% ), la 
città più divorzista d'Italia, che raf
forza la propria percentuale nelle zone 
a più alta densità operaia, soprattutto 
nei quartieri attorno alla Fiat. 8307 
«no» su 10728 votanti a Orbassano, 
il più grande insediamento alla Fiat 
Rivalta mentre nella zona Mirafiori il 
«no» ha raggiunto 1'82%. 

Né la campagna piemontese ha rispo
sto diversamente dai capoluoghi, no
nostante la si considerasse ancora il 
rovescio arretrato e bigotto dell'area 
metropolitana. Nella provincia di Asti, 
pur con la piccola proprietà contadina 
governata dalla «bonomiana», il «no» 
ha raggiunto il 62,93%. Anche nella 
campagna emiliana la forza ben consi
stente della « bonomiana » non ha in
fluito sulle scelte della popolazione: 
in centinaia di comuni, coltivatori di
retti, mezzadri, fittavoli hanno fatto 
prevalere il « no » r.on medie provin
ciali tra le più elte d'Italia: Bologna 
73,7, Ferrara 74,7, Modena 72, Ra
venna 75. Tutta l'Emilia-Romagna 
(70,9) ha espresso del resto un voto 
quanto mai positivo, frutto del costante 
impegno democratico degli organismi 
di sinistra. 

Ma pur nel Veneto« bianco» (48,9), 
unica regione settentrionale del « si » 
assieme al Trentino, le percentuali del 
« no » sono apprezzabili, se in tutti i 
capoluoghi il divorzismo è risultato 
vincente: 70,8 a Venezia, 61,9 a Bel
luno, 57,1 a Padova, 54,9 a Verona, 
e a Vicenza, la città più democristiana 
d'Italia, 5 3 ,59. È stato il voto della 
provincia a piegare il piatto della bi
lancia a favore dei « si »: quella pro
vincia veneta intrisa di fascismo e cleri
calismo, refrattaria all'impegno dei cat-
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tolici democratici nell'intera regione 
assai attivi. Anche dal voto di questa 
« vandea » traspare comunque quanto 
cominci a incidere, a livello di trasfor
mazione sociale, il processo di rinnova
mento politico e culturale già in atto 

Il « si » del Trentino ( 49 ,4) si nutre 
soprattutto di irrazionalità emotiva: 
non tanto l'isolamento della vallata al
pina ha influito (ché il test della Val 
d'Aosta dimostra il contrario) quanto il 
facile attecchire della mitologia conser
vatrice in territori massacrati dalla reto
rica nazionalista: Famiglia Unita come 
Patria Integra, divorzio come seces
sione. Vero è, però, che nel Friuli
Venezia Giulia (63,9), anch'essa tor
mentata regione di confine, i due terzi 
della popolazione hanno risposto «no». 
Ma, rispetto alle altre regioni italiane, 
la Venezia Giulia ha una sua tradizione 
divorzista, per la voga dei « divorzi 
fiumani » tra le due guerre. 

Per l'Italia Centr~I" \:ilgono grosso 
modo, con non eccessivi scaru di valu
tazione, le osservazioni fatte sul voto 
del Nord; la costante è quella di un 
buon andamento della percentuale di· 
vorzista. Toscana 69,6, Marche 57,6, 
Umbria 67,4, Lazio 63,4. 

La forte sensibilizzazione operata in 
Toscana dallo schieramento socialcomu
nista ha permesso grossi recuperi di 
voti contro il blocco antidivorzista e 
la campagna non è seconda ai capo
luoghi: valga per tutti l'esempio della 
provincia di Livorno col record del 
77 ,8% e poi la provincia di Siena col 
74, di Firenze col 72, di Grosseto col 
70,6. Anche in Umbria, spina dorsale 
della coalizione del « no » sono stati 
comunisti e socialisti con impegno ca
pillare ed evidente arretramento delle 
posizioni del « si » rispetto alle poli
tiche del '72. Non hanno fatto ecce· 
zione le zone «bianche» dell'Appen
nino umbro, dove la sensibilizzazione 

politica ha controbilanciato agli effetti 
del voto spopolamento e sottosviluppo. 

Cade il diaframma 
fra le due I tali e 

Ma la grande sorpresa dell'Italia 
centrale è venuta da Roma (città 68,6, 
provincia 63,1.5), riserva vaticana, sede 
parassitaria di borghesia qualunquista 
e di sottoproletariato facilmente inqua
drabile nei ranghi fascisti. Eppure il 
« no » ha unificato, in una scelta che 
è espressione di democrazia attiva, e 
proprio questo a Roma stupisce, i quar
tieri dei ceti medi alla cintura popolare, 
che ha raggiunto livelli addirittura ple
biscitari. Se nei seggi campione dei 
quartieri Monte Sacro, Porta Maggiore, 
Ponte Milvio, Appio Latino il « no » 
ha superato in media il 66%, nella 
borgata di Pietralata si è spinto al-
1'86%. Una sensibilizzazione dovuta, 
oltre all'impegno dei partiti democra
tici, coadiuvati da gran parte della 
stampa cittadina, primo tra tutti Il 
Messaggero , anche dal fervido impegno 
delle comunità cattoliche del dissenso. 
Non è un caso che a Monteverde 
Vecchio, il quartiere dove si concen
trano i voti di sessanta e più istituti 
religiosi, il voto sia andato per oltre 
il 60% al « no». 

In tutta la regione, nei centri e 
nelle campagne, medie più che positive. 
Nel basso Lazio, punto d'incontro e fu. 
sione della mentalità borbonica e papa
lina, non per nulla oggi feudo andreot
tiano, la DC non ha mietuto la sperata 
messe di « si ». A Sora, per la prima 
volta dal 1946, il partito è stato messo 
in minoranza (51,69 no). Nell'intera 
Ciociaria, in genere, gli insediamenti in
dustriali lungo la valle del Sacco hanno 
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contribuito a rompere sottosviluppo e 
isolamento e la zona, un tempo una 
delle più arretrate del Lazio, ha potuto 
dare il suo apporto alla vittoria. Nel 
territorio a cerniera tra il Centro e il 
Sud, gli Abruzzi si pronunciano, ma 
con margine minimo (51) per il« no», 
mentre il Molise ( 40) già denuncia vi
stosamente col suo voto il disagio me
ridionale. 

L'esame particolareggiato del voto 
dell'Italia Meridionale permette dì me
glio precisare quanto precedentemente 
affermato. Un altro diaframma tra le 
due Italie è caduto, una sufficiente 
omogeneità dì costume si rileva tra i 
centri del nord e le grandi città meri
dionali: Napoli 60 ,3, Bari 59, 7, Pa
lermo 56,2. Le trasformazioni econo
miche, l'inizio della industrializzazione, 
le comunicazioni di massa, la maggiore 
mobilità della popolazione ed i più fre
quenti contatti sociali hanno anche qui 
contribuito a determinare il superamen
to di « valori » ormai statici ed è forse 
in queste regioni che il voto si presta 
alle osservazioni più interessanti. Per
ché meglio che in quello espresso altro
ve vi si coglie il fenomeno della muta
zione sociale, nella sua fase dì transi
zione verso modelli più evoluti. 

Un fatto balza evidente agli occhi: le 
aree meridionali dall'economia svilup
pata, con presenza operaia determinan
te, hanno portato i « no » a livelli non 
inferiori a quelli del Centronord. Si 
confrontino i voti delle città industria
lizzate come Taranto (66,10) e Brin
disi (59) con quelli di città terziarie 
come Foggia (50) o Lecce (53 ). Anche 
per questo motivo il « tradizionalismo » 
delle Isole non ha espresso una mag
gioranza abrogazionista. La Sardegna 
(55,2) è addirittura la più divorzista 
tra le regioni meridionali. La zona del 
Sukis-Iglesiente è in testa col 63,20%, 
buona anche la postazione del territo-
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rio Sassari-Porto Torres-Alghero {54,4) 
e della Gallura col 54,3%. Percentuali 
rese possibili dagli strati operai inse
diati nei centri dei bacini minerari e 
della nuova industria petrolchimica. 
Non diversa constatazione scaturisce 
dalla analisi del voto siciliano: alle buo
ne percentuali dei centri urbani, soprat
tutto se industrializzati (Siracusa 59 ,6 -
Ragusa 54) si contrappone la realtà so
ciale degradata dei comuni che hanno 
espresso tra le più alte percentuali di 
«si»: il Palermitano (47,4), il Nisseno 
(45,.3 ), l'Ennese (46 ,4). C'è comunque 
da tener conto, nelle regioni e zone 
dove ha prevalso il « sl »,che qui, oltre 
al deterioramento « culturale », il sot
tosviluppo economico ha determinato 
un grosso depauperamento umano, con 
l'esodo degli strati più vivaci e ricetti
vi in senso innovatore della popola
zione. Se, ad esempio, tutti gli emi
granti calabresi fossero tornati a casa 
dall'estero per il referendum, la per
centuale regionale del « no » sarebbe 
risultata ben diversa. Inseriti nella nuo
va realtà sociale delle città d'adozione 
i contadini del Sud depongono i vec
chi pregiudizi: Torino è la città più 
divorzista d'Italia per aver « usufrui
to » della larghissima fascia di voti de
gli immigrati meridionali, il 70% sul 
totale della popolazione. 

Un altro rilievo interessante sul vo
to del Sud è la mancata corrispondenza, 
in genere, tra centrali neofasciste e 
percentuali dì « sl »: salvo Reggio Ca
labria { 40,58) le altre città « nere » del 
Sud non hanno ascoltato l'esorta7.ione 
di Almirante: a Catania, la città più 
« nera » d'Italia, il « no » registra il 
6.3,1 %. A Napoli (60,.35), considerata 
a torto da clericali e neofascisti un po
tenziale serbatoio di « sl », il « no » 
si è imposto in tutti i quartieri. Deter
minante anche qui la risposta della clas
se operaia: dì San Giovanni a Teduccio 

(70,73) Bagnoli, Barra, Seconcilgliano, 
e delle città costiere operaie Castellam
mare, Torre Annunziata, Pozzuoli, Po
migliano, Casoria. Ma anche al Vomero 
Chiaia, Posillipo, nei quartieri della me~ 
dia borghesia, ricettacolo dì consensi 
neofascisti alle elezioni politiche, la li
nea divorzista ha prevalso. 

Il che non significa certo improvviso 
rinsavimento democratico ma è segno 
almeno di un primo discostarsi dalle 
indicazioni più becere del conservato
rismo. 

A. C. • 
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Il voto del Sud 

L9espexienz:i prima (è ancora utile 
ricordarlo) è stata quella del '46. 

A coloro che facevano dipendere l'esito 
del refendum istituzionale dal parallelo 
su cui sarebbe passato il confine tra un 
Nord republicano e un Sud quasi total
mente monarchico, alcuni di noi ri
spondevano che la battaglia per la re
pubblica si sarebbe vinta o perduta nel 
Mezzogiorno e nelle Isole. Non si trat
tava di spostare, quanto più possibile, 
un confine geografico, ma di battersi 
con eguale accanimento sia al Nord 
che al Sud. 

Il pericolo legittimista covava a 
Nord più insidioso del clamore con cui 
esplodeva nel Sud. E in quest'ultimo 
c'erano da guadagnare alla causa re
pubblicana interi strati della popola
zione sulla base di una prospettiva di 
progresso e di rivendicazioni di classe, 
soprattutto nel mondo contadino. I ri
sultati del 2 giugno 1946 confermaro
no l'una e l'altra P'"Cvi~i.on", la secv11-
da soprattutto, per cui senza i voti con
tadini delle province meridionali non 
avremmo avuto vittoria repubblicana. 
La palla cli piombo, da quella prima 
consultazione popolare, risultava essere 
costituita soprattutto dalle grandi città 
meridionali, dove convergevano interes
si parassitari di borghesia agraria e di
sperazione cli sottoproletariato. E non 
dimentichiamo, tra l'altro, che, se tra 
le province meridionali solo una (Tra
pani) diede la maggioranza dei voti alla 
Repubblica, tutto il Lazio e quattro 
province settentrionali (Cuneo, Asti, 
Bergamo e Padova) diedero prevalenza 
alla monarchia. 

L'altra grande consultazione che, in 
quanto superava interessi di partito e 
contingenti, presentava caratteristiche 
che potevano essere avvicinate a quel
le di un vero e proprio referendum, è 
stata quella del 1953. Senza voler igno
rare alcuni particolari aspetti del con-
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fronto e di quello che fu il suo esito, 
non possiamo negare il peso che ebbe 
il Sud nella sconfitta della legge truffa: 
contrarie tutte le regioni meridionali 
ed insulari con la sola eccezione degli 
Abruzzi. Che a questo esito avessero 
concorso i voti della destra « non appa
rentata», veniva largamente compen
sato dall'avanzamento della sinistra di 
opposizione rispetto ai risultati dell'in
fausto '48. 

Un processo 
di avanzamento civile 

Questi i due grandi precedenti (ma 
quanto lontani nel tempo!) a cui ci si 
poteva riferire, senza soverchio pessi
mismo, per le prospettive ~; ""''.: ::ispo
sta meridionalt" cl ie1erendum sul di
vo.-=:. '.lutto, o quasi, è ormai stato 
detto sulla capacità di movimento di
mostrata dal Sud di fronte a motivi di 
ordine civile ed umano, prima ancora 
che sociale e politico. Ma i numeri 
hanno ancora qualche cosa da insegna· 
re, quando li si riguardi ad una certa 
distanza dalla emozione del loro primo 
annunzio. Se solo tre sono le regioni 
meridionali in cui i NO hanno supe
rato i Sl, non dimentichiamo che al 
Nord il quadro d'insieme comprende 
ancora le zone d'ombra del Veneto e 
dcl Trentino. 

E se scendiamo ad un esame più 
dettagliato, più aderente alla effettiva 
consistenza della popolazione, vediamo 
che le province meridionali del NO 
( 14) eguagliano quasi quelle dcl SI' ( 15) 
e tra le città capoluogo le prime sover
chiano decisamente le altre (23 con
tro 10). 

Sono dati da considerare in ogni ca
so positivi ma che ci devono pur dire 
qualche altra cosa sul modo in cui, pur 

di Simone Gatto 

tra tanti fattori di carattere negativo, 
si va svolgendo in questi anni un inne
gabile processo di avanzamento civile 
delle popolazioni del Sud, più sensibile 
certo nelle coscienze cli quanto non av
venga nelle strutture amministrative, 
economiche e ambientali. 

Sin dagli anni '60 è stato messo in 
evidenza il sopravvenire di squilibri al
i' interno dello stesso Mezzogiorno; fe. 
nomeno che si è vieppiù sovrapposto a 
quello tradizionale tra Nord e Sud, 
talora sino al punto da sopravanzarlo. 
Se non vogliamo, in questa occasione. 
parlare di veri e propri squilibri ma 
delle differenze che si producono tra 
chi marcia più spedito e chi resta fermo 
o quasi, dobbiamo pur ammettere che 
proprio nel Mezzogiorno i risultati dcl 
referendum '74 hanno dimostrato l'esi
stenza di contrasti nella condizione ci
vile di regioni, province, città e cam
pagne. Più sensibile è certo nelle pro
vince meridionali la differenza tra i 
NO delle città capoluogo e quelli dcl 
restante territorio di quanto non si ri
scontri nelle province del Centro Nord. 
Fenomeno di carattere negativo le cui 
cause (e di conseguenza i relativi diver
si aspetti) non sono di immediata in
dividuazione. 

Non riteniamo di procedere arbitra
riamente se consideriamo in primo luo
go il peso che ha avuto nel teterminare 
una sensibile differenza tra la risposta 
delle città e delle campagne meridionali 
l'abbassamento della percentuale di vo
tanti dovuto prevalentemente alla scar
sa partecipazione degli emigranti, rima
sti oltre confine a causa della precarie
tà dell'occupazione sopravvenuta nei 
paesi d'Europa che costituiscono lo 
sbocco prevalente dell'emigrazione me
ridionale. 

A tale fenomeno, e non a scarso 
richiamo di coscienza civile, dobbiamo 
attribuire il grosso divario tra parteci-
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pazione al voto nelle regioni mer1d10-
nali e insulari (inferiore all'80%) e 
nel centro-nord (superiore al 90% ), 
differenza che fu molto meno sensi
bile nelle elezioni politiche del '72, 
quando il Sud si avvicinò alla percen
tuale del 90 % . 
~ da ritenere legittimamente che il 

fatto abbia avuto diretta ripercussione 
sull'esito del voto di tutte le regioni 
meridionali: sta a comprovare tale as
sunto non solo l'esperienza di altre 
consultazioni elettorali ma anche e so
prattutto l'apporto più che considere
vole che gli immigrati meridionali han
no dato al voto delle « cinture » ope
raie di Torino e Milano. Altra consi
derevole ripercussione l'assenza degli 
emigrati ha avuto sul voto delle cam
pagne meridionali, dei centri agricoli 
piccoli e grossi spolpati dall'emigra
zione, dove è rimasto l'elemento meno 
attivo della popolazione, inevitabilmen
te più legato a modelli di conservazio
ne e più sensibile a richiami e pressio
ni di ordine gerarchico o trascendente. 

Nuovi parametri 
per il Mezzogiorno 

Né vogliamo tuttavia negare che 
a determinare differenze tra il voto del
le città e delle campagne o dei centri 
minori del Mezzogiorno siano interve
nuti fattori di altro genere, inerenti alle 
caratteristiche dell'elettorato (in quanto 
oggetto di sollecitazione e di informa
zione politic0<ulturale) ma soprattutto 
delle organizzazioni di partito, carat
teristiche non di rado sfocianti in for
me di vero e proprio clientelismo anche 
nell'ambito della stessa sinistra. Ciò 
contribuisce a spiegare non solo i ri
sultati di province classicamente infe-
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state da clientelismo personale (come 
alcune di quelle campane e pugliesi) 
ma anche il fenomeno per cui mentre 
la percentuale dei NO aumenta rispet
to al voto del '72 in tutti i capoluoghi 
meridionali, diminuisce in otto pro
vince, anche in qualcuna di quelle dove 
il NO è prevalso. 

Ma la doverosa ricerca degli aspetti 
anche negativi del voto del 12 maggio 
non ci deve far perdere di vista il fe
nomeno di maggior significato: l'indub
bio, considerevole e incalzante avan
zamento della coscienza civile nei cen
tri urbani meridionali. Ne esce alquan
to inficiato lo schema secondo cui la 
popolazione « non operaia » dei grandi 
centri urbani del Mezzogiorno andreb
be tutt'ora classificata come sottopro
letariato e ceti parassitari. Riesce quan
to meno difficile definire come tali que
gli strati sociali che, in proporzione 
non indifferente, hanno dato le prove 
inoppugnabili offerte da Napoli, Pa
lermo, Catania, Bari per riferirci alle 
stesse città che nel '46, insieme con 
Roma, misero in forse l'avvento della 
Repubblica. Come d'altronde è da rile
vare che tra le province meridionali che 
hanno dato i maggiori suffragi al NO 
nessuna arriva al 60% (solo Siracusa 
lo sfiora) mentre tra i capoluoghi ben 
otto superano questa percentuale ed 
uno la sfiora. 

Ci troviamo dunque, ancora una vol
ta, nella necessità di rivedere gli sche
mi che ci eravamo fatti sulla realtà 
meridionale. Se · nel passaggio tra gli 
anni '50 e '60, abbiamo dovuto (e in 
ritardo ... ) constatare i fenomeni nuovi 
dell'abbandono della terra da parte di 
quelle stesse masse che per la stessa 
avevano tenacemente lottato, della dif
ferenziazione crescente degli strati so
ciali, di forme nuove assunte dalla lotta 
politica, oggi pare a noi che il compito 
sia ancor più arduo. Non si tratta più 

(o solo) di procedere ad un esame 
non preconcetto nei settori dell'econo
mia e ?~ila ?emografia ma in quello 
molto p1u delicato dello sviluppo di una 
coscienza civile e di una evoluzione 
« culturale », entrambe non misurabili 
su un metro consueto né attraverso un 
confronto esclusivamente quantitativo. 
Da oggi affrontare il problema poli
tico d~ Mezzogiorno (dopotutto: quel
lo nazionale) comporta un'attenta ricer
ca e valutazione dei mutamenti che il 
voto del 12 maggio ha messo io evi
denza. 

• 
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Prestigio della magistratura 
è un giudice 
«insaponato e tranquillo» 

F ili ad alta tensione: due ossa in
crociate, un gran teschio e « pe

ricolo di morte». Ecco come qualcuno 
'i inunagina che debbano essere le 
« forze dell'ordine». Altri, pregno cli 
spirito religioso, le paragonerà al cor
po d'una vestale: sacrilegio toccarlo. 
Altri ancora le vedrà austere e infalli
bili come il più autorevole degli anti
chi patres conscripti. Ramar ha sfio
'rato la barba del sen. Papirio. Ramat 
deve dunque pagare. La polizia non si 
tocca. La polizia ha prestigio e il pre
stigio è la barba di Papirio. 

Ma Ramat non è un magistrato? e 
la magistratura non ha anche essa pre
s~igio? Forse che il prestigio delle for
ze dell'ordine prevale sul prestigio del
l'ordine giudiziario? Possibile che nel
l'urto di queste due grandezze ideali 
debba soccombere quella togata? No, 
n<?, non soccombe nessuna! Lo vedre
mo fra poco: i due prestigi coincidono, 
in certi casi: insomma il magistrato, 
che offende il prestigio della polizia, 
offende contestualmente il prestigio 
d~Ha m~g~stratura. Chi il prestigio fere 
d1 presug10 pere. Il prestigiatore fini
sce per rimanere prestigiato. 

«Ma che cosa è mai questo presti
gio? Ne abbiamo parlato tanto, in 
Astrolabio ed altrove, ma senza ten
tare di definirlo. Definirlo è difficile. 
Eppure bisogna farlo, proprio perché 
il magistrato, la cui condotta in uffi
cio o fuori comprometta il prestigio 
dell'ordine giudiziario, è sottoposto a 
sanzioni disciplinari (art. 18 r.d.l. 31 
maggio 1946 n. 511 ). Apro lo Zinga
relli e leggo che prestigio è « potere 
di incutere reverenza, rispetto e simili 
per le proprie qualità o la propria fa
ma » oppure significa « illusione ot· 
tenuta con trucchi ingegnosi». Scarto 
il secondo significato, sebbene i « truc
chi ~ingegnosi» mi ricordino i drib
blings inter">rerativi di certi magistrati. 
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Resta il primo: la magistratura, dun
que, deve « incutere reverenza e rispet
to»; tutto ciò che impedisca o climi· 
nuisca la possibilità cli incutere reve
renza e rispetto è lesione del prestigio. 
Ma quand'è che il giudice, col suo 
contegno, contribuisce a ridurre la re
verenza o H rispetto che sono dovuti 
alla magistratura? Se porta a spasso 
il suo cane, no. E se conduce, insieme 
col cane, anche una cagna e, per av
ventura, i due animali si accoppiano 
in pubblico? Il prestigio della magistra
tura ne soffre? Non doveva prevedere, 
quel giudice, che il fatto potesse acca
dere? O forse si deve distinguere tra 
mese e mese e se la femmina fosse o 
non fosse vogliosa? O il caso dovrà 
essere giudicato diversamente a secon
da che i due animali avessero consu
mato il matrimonio in una strada fre
quentata da adulti o in un giardino 
affollato di bambini? E andrà assolto 
il magistrato se nessuno lo conosceva; 
o, perché sia responsabile, basta che 
qualcuno potesse riconoscerlo? 

Ma che distinzioni o suddistinzioni! 
La risposta è facile: c'è lesione del pre
stigio (ripetiamolo) se il comportamen
to del giudice compromette la reveren· 
za e il rispetto dovuti alla magistra
tura. Però, quand'è che la reverenza e 
il rispetto si possono ritenere colpiti? 
È semplice: quando sia compromesso 
il prestigio! E quand'è che si deve ri
tenere compromesso il prestigio? Dia
mine: quando siano colpiti la reveren
za e il rispetto! E quand'è che sono 
colpiti la reverenza e il rispetto? 
Quando ecc. ecc. La filastrocca dimo· 
stra che il concetto di prestigio, come 
quello di reverenza e di rispetto, so
no concetti assai generici, vesti lun
ghe o corte a seconda del sarto che le 
confeziona. Vale a dire che la sezione 
disciplinare del consiglio superiore del
la magistratura è arbitra di punire o 

di Giuseppe Branca 

non punire poiché la legge non le dice 
in quali casi ci sia o in quali non ci 
sia lesione di prestigio. Insomma an
che la condotta privata del giudice è, 
con scarsa possibilità di difendersi, 
nelle unghie della sezione disciplinare 
(e della Corte di Cassazione). 

Io non so se l'art. 18, che consen
te sanzioni disciplinari per la violazio
ne dd prestigio della magistratura, sia 
contrario alla Costituzione. A prima vi
sta, non sembra, poiché manca, nella 
carta costituzionale, una norma a cui 
raffrontarla. So però che questo artico· 
lo 18, scritto un anno prima della Co
stituzione, ha ricevuto critiche da tut
te le parti: non soltanto da Ramar, 
che ora ne subisce il veleno, ma per
fino da magistratura indipendente, che 
ora se ne serve, nella sezione discipli
nare, per colpirlo. Magistratura indi
pendente, nel suo progetto cli riforma 
della legge (art. 4 5 ), ammetteva il pro
cedimento disciplinare contro il giudi
ce tutt'al più « per riprovevole con
dotta tale da renderlo immeritevole 
della stima di cui deve pubblicamente 
godere»: una formula, questa, non 
certo soddisfacente (poiché non chiu
de ermeticamente la porta all'arbitrio 
della sezione disciplinare), ma, c~ 
munque, assai meno generica di quella 
dell'art 18. Soprattuto non vi si parla 
più Ji « prestigio » dell'ordine giudi
ziario e vi si richiedono, perché si pos
sa procedere contro il giudice, fatti 
gravi, assai gravi. Con questa norma 
nessuno avrebbe osato infierire con· 
tro Ramar. 

Le critiche, mosse contro l'art. 18, 
pur se non hanno condotto alla modi
ficazione della legge, avrebbero dovu
to, dovrebbero per lo meno suggeri
re prudenza. anche perché una sanzio
ne disciplinare, se colpisce chi, come il 
giudice, ha il compito di applicare san
zioni agli altri, é più dolorosa se col-
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p1:.-.~ un 1.:iu.iJinv 4u.i!um!ue; 1.::."J ;,Ì., 
.1 san.lione Ji:.dplinarc, può compru· 

mettere per sempre la credibilità, o se 
si vuole, il prestigio del magistrato! 
Perciò è singolare, molto singolare, che 
proprio chi, come magistratura indi
pendente, voleva abrogare la norma di· 
sciplinare sia proprio essa a darle la 
massima estensione, ad attribuire una 
più ampia gittata repressiva. Poiché 
la vittima oggi è Ramat e domani sa· 
ranno altri di magistratura democra· 
tica, nessuno può togliere il sospetto 
che la repressione fra l'altro rientri 
nel gioco (chiamiamolo gioco!) delle 
correnti: si utilizza una norma infame 
per colpire l'avversario politico. Cosl, 
per chi giudica da fuori, è il pugno 
di ferro della sezione disciplinare a 
screditare l'ordine giudiziario, non il 
libero e fermo comportamento di ma
gistrati come Ramar! 

Se la norma disciplinare è borboni· 
ca, l'interpretazione che ne dà la se· 
zione istruttoria è tridentina o san
fedista. Di che cosa era accusato Ra
mat? Il primo addebito era ed è quel
lo di aver denunciato al procuratore 
della repubblica alcuni funzionari di 
polizia che avevano arrestato, fra l'al
tro, anche sua figlia, la figlia di lui, 
del giudice Ramat. Sanzione discipli
nare per questa denuncia? Forse che 
non è conforme al prestigio dell'or· 
dine giudiziario l'atto di ricorrere 4C per 
le vie legali » contro un provvedimen
to di polizia? Forse che il giudice non 
ha il diritto di denuncia, che hanno 
tutti gli altri cittadini, o questo diritto 
vale soltanto per i non magistrati? O 
vale per tutti fuorché per gli aderenti 
a magistratura democratica? No, no, 
non è qui che si è aperto il procedi
mento disciplinare: sarebbe stato mai 
possibile che il consiglio superiore del
la magistratura disconoscesse un dirit
to cos} ovvio? Le cose non sono tanto 
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semptl.:L 1~ tatto e assai p1u grave: 
Ram.al non si è limuato a denuncia
re, ma, pensate, pensate (che orrore!) 
ha dato pubblicità alla denuncia ser
vendosi dell'ANSA! Questo, caro Ra
mar, questo non lo dovevi fare! Non 
lo dovevi fare poiché la denuncia d'un 
giudice, la tua denuncia, è più credi
bile o autorevole di quella di un qua
lunque altro cittadino: perciò, facen
dola conoscere, hai gettato un'ombra 
sul prestigio dell'autorità di polizia, 
cioè sul prestigio dello Stato (che per 
giunta, dicono, è uno Stato di diritto), 
con grave pericolo per lo stesso ordine 
pubblico. Non era un premio Nobel, un 
grande studioso, un artista di valore 
internazionale quello che hai denun
ciato e neanche un raccattapalle o un 
venditore di bruscolini; era un Fun
zionario di Polizia. Riserbo ci voleva, 
riserbo: gli illeciti, veri o presunti, 
delle forze dell'ordine, come quelli dei 
ministri e del sottogoverno, hanno di
ritto al segreto. Tu hai violato il se
greto, cosicché la coscienza morale dei 
benpensanti (che non denunciano mai 
la polizia né fanno chiasso intorno 
ad essa ma preferiscono tentare di 
corromperla) ha reagito: la sezione di
sciplinare non poteva essere insensibi
le a questo immenso grido di dolore. 
Essa perciò ha condannato. Poco im
porta, poi, che abbia condannato per 
tutelare il prestigio delle forze dell'or
dine e non quello della magistratura, 
l'unico di cui è invece prevista la di
fesa nel famoso art. 18. I due prestigi 
(l'ha premesso) convertunlur, son tut· 
t'uno. La loro tutela valeva bene una 
estensione oceanica della portata di 
quel misero articolo. 

Ecco, vedete, la sezione istruttoria 
ha dato una libera, non letterale, mo
derna interpretazione di questa norma. 
Ci lamentiamo che la nostra giurispru
denza sia malata di formalismo? Eb-

bene. il cons1J?lio superiore riconosce 
l'esistenza del male e comincia a por
vi rimedio scendendo a cogliere il sen 
so profondo del precetto disciplinare: 
il quale, anche se tace, secondo la 
sanzione istruttoria vuol colpire l'eser
cizio dei diritti costituzionalmente ga
r~ntiti ~urché chi li esercita sia un giu
dice (d1 magstratura democratica?) e 
li eserciti nei confronti delle forze del
l'ordine; il cui prestigio richiede che 
non siano denunciate le loro malefatte 
(se ci sono) o che almeno le si de
nuncino (per carità!) con sussurri, con 
parole accorte e non reticenti con fio
ri e opere di bene. Bella que~t'audacia 
interpretativa della sezione istruttoria! 
Bella perché non ci sono precedenti: 
fi.nora ci s'era limitati a punire il giu
dice che « a voce alta ed eccitata udi
bile dall'esterno » aveva rivolto 
« espressioni offensive e minacciose » 

a un ufficiale dei carabinieri responsa
bile di « alcuni pettegolezzi » o il giu
dice il cui contegno era stato « arro
gante o inopportuno » verso i carabi
nieri che tentavano di sedare un cla
moroso diverbio esploso tra lui e la 
sua amante ecc. (decisioni del 28 lu
glio 1962 e 16 luglio 1960 ). 

Ma Ramat non ha toccato soltanto 
la polizia. Ha fatto di peggio. Il se
condo addebito è che lui, giudice, si 
sia permesso di inviare altri giudici a 
un pubblico dibattito sulle opere d'uno 
scrittore già denunciato per vilipendio 
dell'autorità giudiziaria. A questo pun· 
to continuare a scrivere con tono 
scherzoso diventa cosa superiore alle 
mie forze. È indubbio che nell'invito 
alla discussione il giudice Ramat non 
incitava al vilipendio né faceva l'apo
logia del vilipendio: ché altrimenti lo 
avrebbe denunciato all'autorità giudi
ziaria. No, è stato sottoposto a prn
cedimento disciplinare e riconosci11111 
responsabile d'un illecito solo perché -
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invitava altri cittadini a un dibattito. 
lnvJCllre a un dibattito è esen:izio di 
una facoltà che scende dritta dritta 
dalla Costituzione (art. 21 ): cancellie· 
ri o giudici, capitani o generali, uscieri 
o alti burocrati, rivenditori da ban
carella e grandi commercianti, tutti 
h.mno questo diritto, appartengono o 
non appartengono all'una od all'altra 
associazione. Ed è forse il diritto più 
connaturato al regime democratico poi
ché la democrazia ha da essere (oltre· 
ché tolleranza) soprattutto dibattito. 

C'è stato abuso del diritto per vio
lazione di altri diritti costituzionalmen
te garantiti? abuso perché si sono in
vitati al dibattito, non cittadini qua
lunque, ma altri giudici? Ebbene? 
Forse che i magistrati non possono 
essere chiamati a una discussione? Se 
possono essere chiamati, chi li chiama 
non offende l'ordine giudiziario. Dun
que, sin qui, di comportamento ille
cito del giudice non è neanche a par
lare. Il rimprovero che fanno a Ra
mat è dunque un altro: è che, siccome 
il dibattito riguardava un (presunto) 
nemico della magistratura, il giudice 
doveva astenersene o aderirvi con un 
certo riserbo. Insomma il magiscrato 
non può neanche aprire una discussio
ne per provare che il preteso respon· 
sabile di vilipendio è un buon lette· 
rato o un ottimo giurista o un eccel
lente politologo. Sospettato di aver vi
lipeso l'ordine giudiziario, quel polito· 
logo, per la sezione disciplinare, è un 
uomo infetto, chi lo tocca ne è conta· 
giaco, il giudice non gli si può avvi
cinare: se lo accosta, cioè se avvicina 
la persona che forse (si badi: « forse ») 
ha leso penalmente il prestigio della 
magistratura, compromette anche lui 
questo prestigio e deve essere punito. 
Da una parte c'è il diritto di manife
stazione del pensiero, garantito in Co-

stituzionc, JJ!l'altra il presttg10 della 
magi:.trJtura. :-\el wn:.iglio superiore 
il primo è sacrificato sempre al secon· 
do, cioè a qualcosa che è ignoto alle 
norme costituzionali e di cui non si 
conosce neanche la faccia. Siccome rut· 
to è prestigio e rutto è violazione del 
prestigio, il giudice, per essere sicuro 
dell'impunità, dovrebbe astenersi da 
qualunque specie di critica su magi
stratura e giustizia. Un giudice ben 
insaponato e tranquillo, insomma, ec
co quel che ci vuole, un giudice «par
ticolarmente riservato in relazione alla 
delicatezza delle sue funzioni» (deci
sione del '65) poichè lui sta in « un 
piano che idealmente sovrasta ecc. » 
ed è il « legittimo detentore d'una 
potestà, per certi aspetti, sovrumana » 
(decisione del '61 ). Volere che il giu
dice partecipi a dibattiti fra uomini? 

Ramar è uno dei primi. Seguiranno 
gli altri, molti altri. Tutti rei di aver 
esercitato diritti civili e politici senza 
vendersi ai governi. «Spezzare loro 
le reni »: questo è il proposito dei 
molti fautori dell'ordine. Il momento 
è difficile per la magistratura: troppi 
giudici onesti, indipendenti, coraggio
si. Bisogna scoraggiarli, tanto più che 
non puzzano di petrolio, anzi aborro
no il puzzo di petrolio. Occorre ri
dare la fiducia al potere politico, che 
già si ap;>resra a riformare (in peius) 
il consiglio superiore della magistra
tura . Ma che riforma e riforma e im
missione di politici nel consiglio supe
riore ! Non ce n'è bisogno. Il consiglio 
superiore farà giustizia da sè contro 
i giudici rigorosi, i pretori temerari, i 
magistrati liberi. Ordine ha da essere, 
ordine e prestigio. Ci sono in com
mercio pennacchi variopinti e tranquil
li? Acquistiamoli e mettiamoli sopra 
e sorto le toghe, al posto delle co
scienze! 

G. B. • 
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Le mani dell'esecutivo 
sulla giustizia 

U ll0 <1('gli aspetti più preoccupanti 
Jella aisi generale che da tempo 

ira\'aglia 11 Paese è quello che, a livel
lo istituzionale, investe la dinamica del 
fenomeno giudiziario, nell'ambito dei 
rapporti con gli altri poteri dello Stato. 
Le frizioni che in questo campo si 
vanno accendendo ormai con una certa 
frequenza (la più recente ha tratto 
occasione dal caso del giudice Sossi 
e dall'ultimatum dei suoi rapitori) han· 
no cause remote che risalgono a vari 
anni addietro. Forse sono nate all'in
domani della Costituzione, anche se 
hanno vissuto allo stato di latenza, fi
no a quando il rilievo crescente delle 
attività dei giudici nella vita pubblica, 
le loro lotte di potere, gli interventi in 
campi ritenuti tradizionalmente estra
nei ad essi hanno determinato una sor
ta di vague pangiudiziaria, esaltata, nel 
tempo, da nuovi tipi di domanda di 
giustizia, arricchita dai fermenti socia
li che nell'ultimo quinquennio hanno 
pervaso il mondo della scuola e del la
voro e portata per ciò stesso a rivalu
tare i nessi tra forme giuridiche e con
tenuti economici, tra sovrastruttura e 
struttura. In tal modo il conflitto tra 
i vecchi assetti del potere dominante 
e il Paese reale, con i suoi squilibri so
ciali, le sue zone di sottoproletariato 
e la domanda crescente di partecipa
zione si ripercuoteva all'interno della 
Magistratura, ove si faceva sempre più 
acuto il dibattito e la contrapposizione 
di scelte antitetiche nella utilizzazione 
del diritto. Una prima rilevante testi· 
monianza se ne ebbe a livello teorico, 
nel 1965, al congresso di Gardone del
!' Associazione Nazionale Magistrati, do
ve i settori non conformisti della magi
stratura si riconobbero per la prima 
volta nel comune richiamo aì prin
cipi costituzionali quali criteri direttivi 
delle scelte interpretative implicate con 
l'esercizio della funzione giudiziaria. Si 
trattava di una presa di posizione quasi 

I 1htrolab10 n, 4/30 apnk 1974 

ovvia, strettamente legnliLJ1ia ... politi
camente non comprometteme, che tut
tavia segnava un primo momento di 
rottura contro l'opera di sistematico 
svuotamento della costituzione, avviata 
fin dagli anni '50 dalla giurisprudenza 
della Corte di Cassazione 

Negli anni 1968-1969, di fronte al
i 'inasprirsi dello scontro di classe ed alle 
innumerevoli violazioni della legalità 
costituzionale che accompagnarono la 
repressione giudiziaria del dissenso po
litico, quel richiamo alla Costituzio· 
ne perse ogni connotazione declamatoria 
e si tramutò in concreto impegno per 
un incisivo esercizio della funzione giu
risprudenziale, in difesa delle libertà 
e della emancipazione delle classi sub
ordinate. ~ una scelta di campo, pro
dotto di una maturazione politica e 
culturale parallela all'evoluzione dei 
conflitti sociali e che muove dal rin
negare i falsi miti del conformismo 
giurisprudenziale, come quelli dell'im
parzialità del giudice, della neutralità 
deJla funzione giudiziaria, della « tota
lità » dell'ordinamento giuridico. È un 
fatto che, grazie a queste sorme, la 
controffen:.iva padronale e certe linee 
di politica generale ed economica riu
scirono ad essere arginate. In seguito, 
però, la giuridicizzazione di una certa 
politica del diritto, più adeguata ad 
una società pluralista, si accresce di 
nuove utilizzazioni non omogenee agL 
as!Jetti di potere, soprattutto nel cam
po dei rapporti di lavoro, in applica
zione dello statuto dei lavoratori Sono 
linee di tendenza, tuttavia, che non 
incidono direttamente sui rapporti di 
potere politico, né modificano in mi
sura determinante le strategie pianifi
cate delle forze economiche e possono 
essere perciò contenute entro limiti di 
sopportabilità, senza necessità di inter
venti esterni. attraverso un controllo 
effettuato ad opera dei vertici giudi-

di Mario Barone 

ziari e magari 1..0:1 n ... ..ir~., a s1stem1 J1 

repressione d1sc1plin:irc. Ma in breve, 
in concomitanza con la involuzione 
della situazione politica generale, con 
la pesantezza della crisi economica, con 
la minaccia incombente di una restau
razione autoritaria, l'impegno politico 
della parte più avanzata della magi
stratura si rivolge anche ai settori 
economici interessati allo sviluppo 
dei rapporti di produzione e di accu
mulazione capitalistica (ecologia, abu
sivismo edilizio, enti pubblici, petro
lio), e gli assetti di potere questa volta 
sono colpiti direttamente e le reazioni 
non si fanno aspettare. La più grave 
e concludente di esse, perché concretata 
in una proposta di legge, è quella di 
iniziativa parlamentare presentata da 
56 deputati democristiani, che tende 
a riformare l'articolo 104 della Costi
tuzione, nel senso di introdurre nella 
composizione del Consiglio Superiore 
della magistratura una schiacciante 
maggioranza elettiva di estrazione po
litica e la presenza operante dell'ese· 
cuuvo, tn persona del M1mstro della 
Giustizia che dovrebbe farne parte co
me membro di diritto. 

È una proposta di indubbio carat
tere punitivo e per di più rappresen
tata una impostazione politica tutt'al
tro che isolata, perché ricalca un pun
to programmatico del quinto governo 
Rumor, annunziato dal presidente del 
Consiglio nel discorso sulla fiducia, 
quando dichiarò che « il Governo non 
intende sottrarsi al dovere di contri
buire a porre su basi sempre più chia
re e certe i rapporti fra potere ese· 
cutivo e ordine giudiziario »; aggiun
gendo che, «un sistema costituzionale 
come il nostro, che poggia sull'equi
librio dei poteri, deve disporre di mec
canismi correttivi di ogni abuso del
! 'un potere sull'altro». La natura san
zionatoria della proposta di legge tra--33 
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"uJa au1.xmùanu:mente nella relazione, 
eh..: pJrtc dJ un atto di accusa nei 
confronti della magistratura, alla quale 
imputa che, in presenza di una crisi 
di funzionalità degli altri due poteri, 
« non esercita il suo corretto ruolo 
istituzionale, ma pretende di sostituirsi 
a tutto e a tutti •. Secondo i propo
nenti, il processo critico, per quanto 
riguarda la magistratura, si è dimo
strato difficile. « Cosl come è, nel 
modo in cui si pone nella società, essa 
non conosce questo processo di critica 
al suo interno, né sopporta critiche 
esterne; al di fuori della realtà demo
cratica del paese diventa un corpo a 
sé stante, un grande organismo se
parato che ritiene di essere intoccabile, 
in virtù di un principio di superiorità, 
che dovrebbe essere concreto e veri
ficabile, non astratto e indiscutibile. 
Per queste ragioni a noi sembra neces
sario e urgente riorganizzare l'ordine 
giudiziario nella sua struttura e nella 
sua funzione e, quindi, modificare il 
Consiglio Superiore della Magistratura, 
secondo le indicazioni e le proposte 
avanzate da più parti e, per ultimo, 
dal Ministro di Grazia e Giustizia, On. 
Zagari ». 

L'espugnazione del Consiglio Supe
riore della Magistratura, da parte del 
potere politico, è, dunque, la prima 
mossa di un programma di riforma più 
ampio ed articolato, per meglio razio
nalizzare la successiva sottoposizione 
dell'intera magistratura ad una sorta 
di « amministrazione controllata». La 
relazione, infatti, pone la revisione co
stituzionale della norma istitutiva del 
Consiglio Superiore in posizione di 
premessa logica di una ristrutturazione 
~iudiziaria prefigurata nel senso « del
la unicità dell'azione penale, del col
legamento del pubblico ministero con 
il potere esecutivo, del collegamento 
fondamentale tra magistratura e Par-
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lamento». Che vuol dire tutto que
sto? Vuol dire, in primo luogo, che i 
pretori non potranno più esercitare 
l'azione penale, monopolizzata dai Pro· 
curatori della Repubblica, cioè da or
gani ordinati secondo rapporti di vin
colo gerarchico interno, fino all'organo 
sovraordinato che è l'ufficio del Pro· 
curatore Generale presso la Corte di 
Cassazione. Ma, in prospettiva, accan
to, anzi, al di sopra di questo rapporto 
gerarchico interno, vi dovrà essere la 
sovraordinazione esterna del l)()tere ese
cutivo, eufemisticamente denominata 
« collegamento». Si ritornerà, insom
ma, al più triste passato della storia 
italiana, quello della dittatura fascista, 
durante la quale il guardasigilli impar
tiva direttive ai pubblici ministeri, con 
circolari, intorno a!le linee di iniziativa 
criminale da attuare nelle singole sedi 
giudiziarie. A che cosa può servire, 
infatti, da quale esigenza può essere 
suggerita questa sottoposizione o, sia 
pure, questo « collegamento » del pub
blico ministero con l'esecutivo, se non 
dalla volontà di prestabilire la politica 
di persecuzione penale secondo orien· 
tamenti conformi agli interessi del po· 
tere, ma mai contro di esso? In questa 
prospettiva, persino il problema della 
« responsabilità » del giudice, sul qua
le da tempo consentono le correnti 
progressiste della magistratura, rischia 
di scolorirsi, o peggio, di venire assor· 
bito nel quadro generale di questa 
controriforma con la quale i Piccoli 
possono vendicarsi dei pretori d'assalto 
e Fanfani porta avanti un processo di 
concentrazione del potere secondo Ji. 
nee politiche sempre più chiaramente 
orientate, in previsione di una gene
rale riforma istituzionale di tipo presi
denzialistico. 

In sostanza, la proposta si innesta 
nel progettato consolidamento del 
« quadro istituzionale di certezze », 

enunci:ttu da Rumor nel programm;i 
di Governo e, sul piano delle cose con
crete, si pagherà in termini di rinun· 
eia alle poche e modeste riforme Ji: 
berali di questi anni; si pagherà con 
l'allungamento dei termini di carcera
zione preventiva, con il fermo di poli
zia, con il ripristino dei poteri di inda
gine preliminare, che consentiranno lo 
interrogatorio dei fermati senza la pre
senza del magistrato. Frattanto le in
dagini sulle responsabilità di membri di 
Governo nei fatti del petrolio, nei 
«fondi neri » della Montedison, nei 
decreti ministeriali sull'olio di colza 
resteranno bloccate presso la Commis· 
sione parlamentare di inchiesta, in at· 
tesa dell'oramai prossima amnistia, che 
salverà tutti, petrolieri compresi. E re· 
steranno bloccate anche le riforme giu· 
diziarie; quella del codice di proce
dura penale rimarrà allo stato larvale, 
perché il legislatore delegato dimostra 
con i fatti la non volontà di utilizzare 
tempestivamente la delega; oltre tutto 
l'introduzione del processo di tipo ac
cusatorio ridurrebbe al minimo i pote
ri di iniziativa del pubblico ministero 
e vanificherebbe in gran parte l'utiliz
zazione del collegamento con l'esecu· 
tivo. Ugual sorte attende in parlamen
to il codice penale, il regolamento pe
nitenziario, la riforma del diritto di 
famiglia. Quest'ultima, dopo aver Ot· 
tenuto l'approvazione di un ramo del 
parlamento, è da due anni ferma in Se
nato. Il regolamento carcerario (una 
riforma appena appena passabile, do
vuta all'ex guardasigilli Gonella, che 
non era certo un arrabbiato rivoluzio
nario) è stato di recente boicottato in 
Commissione giustizia, dove era asse
gnato in sede deliberante. Responsabi
le del sabotaggio è stato il M.S.I., ma 
la Democrazia cristiana ne ha sposato 
le impostazioni critiche contro il per
missivismo (?) cui la riforma sarebbe 
informata e cosl tutto è stato riman-
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JJlO m aula, .:on un :.o:.lémziale parct: 
•epu/10 

In nome di quale coerenza politica, 
dunque, i proponenti affermano che la 
loro iniziativa è portata avanti in ra
gione della necessità di far cessare la 
« separatezza » della magistratura e la 
sua intoccabilità, prima di affrontare 
gli altri grossi temi della giustizia e 
della organizzazione giudiziaria? Os
servava Giovanni Placco, nella tavola 
rotonda pubblicata dall'Europeo su 
questo argomento (V. n. 19 del 9 mag· 
gio scorso), che la proposta di Gerga-

Tullio Vinay 

HO VISTO 
UCCIDERE 
UN POPOLO 
Sud Vietnam: 
tutti devono sapere 

Claudiana 

Prefazione Agnolettl) 

I . I primi Incontri 
Il. Un• città che muore 
lii. I prigionieri polltlcl 
IV. L• lott• per I• llbertà 
V. E I• chlff•? 
VI. Prlm• di pmrtlre 
Appendice 
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no ed altri non rompe la logica della 
casta, ma la trasferisce, aggravandola, 
nell'area del potere politico e l'isti· 
tuzionalizza, secondo una logica, che 
è comunque una logica di destra. Ed 
è anche - aggiungiamo - la logica 
della paura. 

Altrove la democrazia si conserva e 
si difende con altri metodi. Vi sono 
democrazie di secolare impianto, dove 
il Presidente, che è anche capo del
l'esecutivo, ha poteri immensi; ma la 
tutela dei diritti e il rispetto della 
legge sono affid~ti esclusivamente al 
potere giudiziario, formato da magi-

strau elemvi. E la persecuzione di re
sponsabilità penale, anche al più alto 
livello politico, non si svolge nel se 
greto di. caritatevoli commissioni par 
lamentan, ma davanti al giudice da
vanti al pubblico, davanti a milio~i di 
telespettatori. E nessuno pensa, rispet
tando le prerogative del potere giudi
ziario, di veder compromessa la de
mocrazia. 

Ci pensino gli onorevoli proponenti; 
ci pensino, perché la logica della pau. 
ra, che può e·sere anche la logica della 
colpa, non paga. 

M. B. • 

CITTA' DI NOVI LIGURE 

ASSESSORATO ALLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Premio « Città di Novi Ligure » 
per un volume 

sulla storia del movimento operaio 
in Italia 

L'Amminis1raz1one Comunale di Novi ligure. al fine d1 contribuire alla d1t 
fusione degli studi sulla storia del movimento operaio nel nostro Paese. indice 
un pubblico concorso. per ti conferimento di un premio dell'imPorto di L. 1.000 000 
per un'opera. edit~ tra il 1° Gennaio 1971 ed il 31 Dicembre 1973. che abbia come 
argomento la storia del movimento operaio in Italia . 

La domanda per la partecipazione al concorso. re<fatta in carta da bollo da 
L. 500 e diretta all'Amministrazione Comunale di Novi Ltgure. dovrà pervenire 
al prolocollo del Comune entro le ore 12 del giorno 30 Giugno 1974 

La firma del concorrente in calce alla domanda dovrà essere autenticata 
a1 sensi art. 20 legge 4-1-1968, n. 15. 

I concorrenti dovranno accludere alla domanda n. 7 (sette) copie della loro 
opera. Tali copie non verranno restituite. 

Il pr~mio verrà assegnato da una commissione giudicatrice composta dai 
professori: Guido Ouazza (Presidente). Valerio Castronovo, Lucio libertini. Ni
cola Tranfaglia e da tre rappresentanti delle forze polltiche della Città di Nov1 
Ligure designati dal Consiglio Comunale. 

Novi Ugure. 5 Aprtle 1974 
Il SINDACO 

Armando Pagella 

L'ASSESSORE ALLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Prof Franco Contorb1a 
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La mancata nomina 
del procuratore generale 

I giornali del 27 aprile scorso hanno 
dato una notizia nel suo genere 

clamorosa: cinquanta magistrati del
la Corte dei conti hanno notificato a 
mezzo ufficiale giudiziario all'on.le Ru
mor, Presidente del Consiglio dei mi
nistri, un atto di diffida a provvedere 
a quanto di sua competenza per la no
mina del Procuratore generale della 
Corte stessa (tale nomina si effettua 
con decreto del Presidente della re
pubblica, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri, previa de
liberazione del Consiglio stesso). Collo
cato infatti a riposo il precedente ti
tolare dell'ufficio nel marzo 197 3, fu 
avanzata la candidatura del prof. Ca
taldi, e, essendo stato nel frattempo 
questi nominato Presidente della Cor
te, quella del prof. Sinopoli; ma il 
Governo non ha sinora ritenuto di do
.versi occupare della questione, nono
stante il tempo incredibilmente lungo 
ormai trascorso. 

La Procura generale della Corte dei 
Conti - come è noto - è titolare 
tra l'altro, dell'azione di responsabilità 
per danni all'erario nei confronti di 
tutti i funzionari e dipendenti pubbli
ci, compresi i membri del Governo· 
pertanto, soprattutto in un moment~ 
delicato come quello attuale in rela
zione alle note vicende petrolifere, la 
scelta, sia pure nell'ambito della magi
stratura della Corte, della persona de. 
stinata a ricoprire tale carica, si rivela 
della massima importanza, soprat tutto 
ove si considerino i poteri che il P.G. 
esercita: assegnazione degli affari, avo
cazione, possibilità di non promuo
vere l'azione (cioè la cosl detta archi
viazione di ufficio, senza il controllo 
della sezione giudicante, che viceversa 
dovrebbe emettere in ogni caso una 
decisione motivata e pubblica), e più 
ancora ove si consideri che tutta la 
Procura viene funzionalizzata, anche 
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se non c'è vero riscontro ~elle :iorme. 
al Procuratore generale. Vogliamo qui 
riferire un caso veramente illuminante. 
Il Sostituto procuratore Alfonso Fer
rucci è stato proposto per il trasferi
mento ad altro ufficio della Corte per
ché « sistematicamente sosteneva che 
il Procuratore Generale avesse solo po
teri organizzativi e non di indirizzo », 
cioè soltanto perché reo di pensarla in 
un certo modo; ed è stato poi effetti
vamente trasferito. 

Può darsi che i magistrati della Cor
te non offrano sufficienti garanzie « di 
fiducia » al riguardo; certo è che la 
scusa addotta per non nominare il 
prof. Sinopoli (eh~. prima ancora di 
entrare alla Corte, aveva ottenuto una 
onorificenza fascista) appare veramen
te ridicola (anche perché indagini del 
genere non si sono mai compiute in 
occasioni di precedenti nomine, anche 
recenti) e non meno per la circostan
za che appare assurdo che su circa 300 
tra presidenti, consiglieri e vicepro
curatori della Corte tra cui si può com
piere la scelta non ce ne sia uno le 
cui « compromissioni » col passato re
gime si limitino all'iscrizione all'Opera 
Balilla. 

Il discorso ovviamente è un altro, 
e ben più profoudo: è il discorso sul
la paralisi della giustizia, sulla disap
plicazione della legge come strumen
to del regime clericale: i processi du
rano un'eternità? cosl si raggiunge lo 
scopo di tenere in prigione senza pro
cesso chi può dare fastidio (magari 
cercando di « migliorargli il soggior
no » con una caritatevole riforma car
ceraria); esistono nel codice penale una 
infinità di norme fasciste? ebbene nor
malmente non le si applica, perché ap· 
plicarle a tutti coloro che le violano 
comporterebbe la condanna di milioni 
di cittadini e sarebbe quindi la premes
sa per la loro abrogazione ovvero per 

di Silvio Pergameno 

una spietata repressione di massa; me
glio quindi limitarne l'applicazione a 
poche persone scomode; il P.G. della 
Corte dei conti può dare seri fastidi 
al governo? meglio non nominarlo af
fatto! Altro che affrontare i problemi 
di indipendenza dell'Istituto e dei suoi 
magistrati, secondo il dettato costitu
zionale! 

All'interno della Corte le reazioni al
l'iniziativa della diffida sono state va· 
rie: non sono mancate le approvazioni, 
soprattutto da sinistra, e dai sindacati 
democratici del personale non di magi
stratura; non sono mancate le perples
sità di coloro che temono di guastarsi 
il governo; non sono mancate le iro
nie (come da parte del gruppo varia
mente denominato come «Presenza 
cattolica», «Gruppo di azione demo
cristiana», «Gruppo di impegno po
litico», al quale è collegato l'entou
rage del presidente). 

I magistrati promotori dell'iniziati
va sono decisi a non mollare, in ogni 
caso. Essi pensano di proseguire la lo
ro azione davanti al Consiglio di stato, 
in sede giurisdizionale, e forse anche 
investendo il pretore penale con una 
denuncia per omissione di atti di uf
ficio. A questo punto siamo certi che 
non mancherà un on. Piccoli a prote
stare che le riforme non deve farle 
il pretore: ma è evidente che non esi
ste una discrezionalità del governo di 
non governare, impedendo, sia pure 
con un comportamento omissivo, il 
funzionamento di organi previsti dalla 
Costituzione. 

Altrettanto evidente è che la batta
glia per il « P.G. » si inserisce tra i 
motivi dello sciopero del 29 e 30 mag
gio. In luogo di pensare a por mano 
alle incisive riforme di cui la Cor te 
necessita per poter assolvere al dettato 
costituzionale, che ne fa giudice del 
controllo di legittimità soprattutto nel 
settore della spesa pubblica e della re-
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sponsabilità amministrativa per danni, 
il governo tende Ji fatto ad emargina
re la Corte; un'azione che si colloca 
in parallelo con le lamentele contro i 
pretori, con le velleità di riformare 
il Consiglio superiore della magistra
tura, con lo scoperto tentativo di po
tenziamento della casta dei burocrati 
(che è cosa assai diversa da una cor
retta soluzione del problema di crea· 
re un efficiente apparato amministra
tivo pubblico). 

E qui si inserisce il discorso sul 
trattamento economico dei magistrati. 
Un discorso rispetto al quale è facile 
evocare i fantasmi delle rivendicazioni 
di casta e ancor più facile fare le pre
diche sulle inopportunità di certe ini
ziative nell'attuale congiuntura. Anche 
qui il disegno politico è molto ampio 
e rientra in quel quadro della gestione 
della crisi economica per dare un giro 
di vite in danno della democrazia ita· 
liana, nella fattispecie mortificando 
comparativamente quegli strumenti 
che, come le magistrature, costituisco
no, al livello delle istituzioni, un anei1o 
che non si salda nella catena del re
gime. Ci si scuserà a questo punto 
qualche dettaglio tecnico necessario per 
chiarire la realtà della situazione. Tut
ti ricorderanno la resistenza della Cor
te a registrare il famoso decreto dele
gato relativo ai superburocrati, in par
ticolare per la ragione che, in contra
sto con la legge di delegazione, per 
una stessa funzione (quella di diri
gente generale) si prevedevano due 
classi di stipendio; per superare la re
sistenza della Corte, il governo dovette 
imporle di registrare (ricorrendo alla 
cosl detta registrazione con riserva, sul
la quale intervenne poi il Parlamento). 
La questione sembrava di poco mo
mento: i dirigenti generali venivano 
ancorati al più basso dei due livelli 
di stipendio e con essi i « consiglieri » 
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di Cassazione, del Consiglio di stato 
e della Corte dei conti. Il livello più 
alto doveva servire apparentemente 
solo ad accontentare i prefetti (tra i 
quali c'erano sempre state due clas
si). Ma in realtà il più alto livello re
tributivo è il cavallo di Troia del 
governo in tutta la faccenda, in quanto 
non sarà difficile porre in essere; at· 
traverso una serie di insensibili ritoc
chi, le condizioni per estendere e ge· 
neralizzare nella burocrazia il miglio1 
scaglione retributivo, in quella buro
crazia che ha già cominciato a guada
gnare le prime tappe per l'eliminazio
ne del principio dell'onnicomprensivi
tà dello stipendio, con possibilità di 
aumenti di centinaia di migliaia di lire 
mensili. E del resto dalla Corte dei 
conti non sono mancate indicazioni nel 
senso di evidenziare che il problema 
di fondo resta quello a suo tempo indi
cato della unicità di retribuzione per 
una 'medenima qualifica - fosse pur 
quella più bassa -, mentre i ma
gistrati democra.tici non. han~o cessato 
la loro azione d1 denuncia net confron 
ti del sistema degli incarichi retribuiti 
ai giudici (e anche se comunque essi 
concernono oggi un numero ristretto 
di persone). 

E cioè in pieno svolgimento la po
litica governativa volta a creare una 
ristretta corporazione di buro-tecno
crati ben selezionata dalla classe poli
tica dirigente e ad essa strettamente 
legata, estraendola dal pesante corpo 
dei 30 o 40 mila direttivi, che, si badi 
bene, non è stato affatto messo in li
quidazione. L'alta dirigenza da un lato 
non sarà reclutata per concorso di
rettamente tra laureati, come avviene 
per la magistratura ordinaria, e dal
l'altro non risulta fornita né dei po
teri né delle responsabilità né delle 
garanzie '._)er poter svolgere una coe
rente amministrazione amministrativa, 
che se deve ovviamente realizzare le 

direttive del governo, deve anche aver 
i mezzi per poter resistere alle pres
sioni del sottogoverno. 

Per i magistrati amministrativi il 
momento è particolarmente delicato: il 
l~ro stato giuridico non contiene pra
ticamente nessuna garanzia di indi
pendenza; la loro stessa presenza come 
« giudici » è legata a quel tanto di 
prestigio e di obiettività che hanno 
saputo dimostrare attraverso la loro 
concreta azione quali operatori della 
giustizia. In tale condizione può es
sere estremamente facile al governo ef. 
fettuare una virata decisiva. Lo scio
pero della fine di maggio può quindi 
avere una portata assai vasta nella sto
ria istituzionale del paese, proprio per 
la complessa problematica di cui è ca
ricato. 

• 
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CANAGLIE FASCISTE TRA BOMBE E VELENO 

Di lc:ttere anonime i giornali e gli 
ucmini politici ne ricevono molte; di 
sclito si cestinano; nei casi più gravi 
vengono passate alla squadra politica 
della Polizia per eventuali accerta
menti. 

Se questa volta facciamo eccezion.: 
alla regola e riproduciamo queste due 
cartoline postali è perché sono l'occa
~ione per qualche considerazione. In 
fondo le ingiurie, gli immondi auguri 
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che da anni regolarmente gli perven
!?Ono, non sono diretti a Parri uomo. 
Essi, al di là del caso specifico - che 
tutto sommato ci appare abbastanza 
insignificante e probabilmente opera 
di uno squilibrato - sono la concre
ta testimonianza della insofferenza, 
del fastidio se non di aperta denigra
zione della Resistenza che viene ali
mentata in cerci ambienti. È soltanto 
per colpa dei fascisti? Non crediamo. 

I 
BARONIE 
UNIVERSITARIE 
E LADRI 
DI POLLI 

Dopo l'urbanistica (l'attesa di una 
legge di riforma che, nei. ~odici an~~ 
trascorsi ha causato danni irreparabili 
al nostr~ paese) il primato delle caren
ze legislative va senz'altro alla riforma 
universitaria. A questo punto qualcu
no avanza i titoli della riforma sani
taria: niente da fare, non c'è mai stato 
un disegno di legge governativo rego
larmente presentato alle Camere. Il 
che è invece avvenuto per l'Università: 
mesi interi perduti dal Senato per di
scuterlo ed approvarlo e poi tutto si 
è ridotto ai cosiddetti provvedimenti 
urgenti. Concorsi, borse, « docente uni
co» e tutto il resto possono attendere. 
E nel frattempo i baroni continuano 
ad imperare. Trovano, inevitabilmente, 
aspiranti a cattedre disposti a soppor
tare ogni sopruso pur di non perdere 
l'ultima speranza, dopo di aver perso 
quella nel Parlamento, nei governi, nel
la giusLizia e (ahimè) quella nello stu
dio e nel lavoro. 

Di tanto in tanto (assai di rado) 
qualcuno non si piega, disposto a ri
schiare e soprattutto ad attendere an
ni su anni. ~ il caso di un docente 
universitario non conformista e ribelle 
per natura: Nino Pino, patologo vete
rinario per l'Università di Messina, 
poeta etnologo e politico « extravagan
te » per rutti i suoi amici ed ammira
tori. Abbiamo sotto gli occhi il ricor
so che nel '71 presentò contro il risul
tato di un concorso a cattedra in cui 
era stato esaminato (e naturalmente 
bocciato) da un barone che gli aveva 
a suo tempo imposto (senza risultato) 
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di nominare assistente ordinario un ... 
ladro di polli da lui stesso denunziato 
all'autorità giudiziaria, condannato e 
successivamente amnistiato. La vicen
da è durata dal '56 (anno del furto dei 
polli) alla sentenza del '74 che ha dat~ 
ragione a Nino Pino ed ha bollato d1 
irregolarità e di prepotenza non solo 
il barone ma anche il Ministro che 
l'aveva incluso e confermato nella 
Commissione, nonostante l'incompati
bilità fattagli presente da chi, legiui
mamente ne prevedeva le conseguenze. 

Otto ~nni sono troppo lunghi per 
la resistenza media di chi è stato in
vischiato nel sottobosco universitario 
e non sa, il più delle volte, come ca
varsela se non accettando soprusi e 
compromessi. 

È comprensibile che rari siano i ri
belli ed i testardi: ma l'esempio della 
sentenza del Consiglio di Stato, una 
volta tanto, ci ricorda che « ci sono 
ancora giudici in Danimarca». 

S. G 

« IO NON CAPISCO A QUELLI 
CHE NON Cl PIACE 
CHINAGLIA io 

Conversazione fra un ragazzo mo
derno e il diretcore dell'Astrolabio. 

... Lo so che sei uno della resi
stenza ... 

Tu che sei vecchio non hai ancor<J 
capito che per un ragazzo moderno 
nella storia dopo Garibaldi vengono 
Bc.nimba e Chinaglia. 

I 

I 
SUD VIETNAM I 
DA CHE PARTE 
E' DIO? 

Pubblichiamo con 1l più vivo piace
ri: la eloquente prefazione che Enzo 
Enriques Agnoletti ha fatto al volume 
di Tullio Vinay «Ho visto uccidere 
un popolo! . Sud Vietnam: tutti de
vono sapere» stampato dalla Editrice 
Claudiana di Torino . 

Settembre 1973: Tullio Vinay e 
don Enrico Chiavacci sono a Saigon 
in missione esplorativa segreta, per in
carico del Comitato internazionale per 
salvare i prigionieri politici del Sud 
Vietnam. Lo scontro con una realtà 
disumana che supera ogni immagina
zione, invano nascosta dal regime di 
Van Thieu, è sconvolgente. Dall'epo-
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ca del suo ritorno Tullio Vinay non 
si è concesso un solo giorno di riposo. 
Ha parlato con capi di stato e mini
stri degli esteri di varie nazioni eu
ropee, con autorità politiche cd eccle
siastiche, ha tenuto decine di confe
renze stampa: tutti devono sapere! Un 
crimine mostruoso come la progressi
va eliminazione di oltre 200.000 uo
mini, donne e bambini, etichettati co
me « prigionieri politici » o « delin
quenti comuni », non può essere com
piuto nel 1974 fra l'indifferenza ge
nerale dei popoli e delle chiese cri
stiane! 

Fino a ieri si poteva ancora crede
re che quella dei prigionieri vietnamiti 
moribondi nelle « gabbie di tigre » co
struite dagli americani fosse una fa. 
vola propagandistica messa in giro dai 
comunisti. Oggi lo stesso Senato ame
ricano ha dichiarato testualmente che 
« l'esistenza di prigionieri politici nel 
Sud Vietnam è provata al di là di ogni 
ragionevole dubbio. Fonti degne di fe
de hanno inoltre fornito prove docu
mentate di maltrattamenti e di tortu· 
re di tali prigionieri » (doc. XII). 

Alla caduta di Hitler i paesi dcl
i' Asse si trincerarono dietro un alibi 
di ferro: « ... non eravamo informati, 
ignoravamo tutto ... ». Ma oggi l' « oc
cidente cristiano » ha perduto questo 
alibi. Oggi il Papa, i capi di stato, i 
ministri, i diplomatici lo sanno, l'opi
nione pubblica è informata, tu che leg· 
gi, lo sai. Non si può restare inerti. 

Un recente provvedimento a fav~ 
re del regime dittatoriale di Thieu è 
stato approvato dal Congresso USA 
con soli 4 voti di maggioranza. Non 
è utopistico sperare che altri settori 
del popolo americano aprano gli occhi 
sulla realtà del Sud Vietnam. Ma per 
salvare quell'infelice paese è necessa
rio troncare il cordone ombelicale tra 
il feroce dittatore e l'attuale governo 
degli Stati Uniti. 

I vescovi cattolici del Sud Vietnam 
hanno recentemente dichiarato: « Lo 
si voglia o no, nel clima relativamen
te libero (sic) dcl Sud Vietnam, si 
svolgerà un confronto ideologico che 
è parte dell'acuto confronto generale 
che si verifica nel mondo attuale tra 
due concezioni di vita: da un lato il 
materialismo ateo sotto tutte le sue 
forme, dall'altro Dio, il Cristo, il Van
gelo e la Chiesa con tutti i valori spi
rituali dell'uomo». Ma se questo è ve
ro, il confronto si conclude con una 
sconfitta totale, una spaventosa ban
carotta dei cosiddetti « valori spiritua
li » del mondo « cristiano ». Il Sud 
Vietnam pullula di « Missioni » ame-

ricane, ma da che parte è Dio, Cristo, 
il Vangelo? Chi incarna realmente 
l'Evangclo (pur senza saperlo) non è 
l'arcivescovo di Saigon, ma gli umili 
credenti della « chiesa confessante » 
presente a fianco di chi soffre, o ad
dirittura quell'esponente del GRP (Go
verno rivoluzionario popolare) che af
ferma: « non vogliamo religione ma 
umanità», parole che - come nota 
Tullio Vinay - sono sostanzialmente 
identiche a quelle citate da Gesù: 
« voglio misericordia e non sacrifizi ». 

Occorre sottolineare che le testimo
nianze raccolte da Vinay non proven
gcno da comunisti. In Sud Vietnam Z= 

largamente rappresentata una « terza 
forza» che può costituire lo strumen
to indispensabile per una reale pacifi
cazione del paese. Ma è proprio con
tro questa terza forza che si scatena 
il livore del dittatore Thieu. 

Ascoltiamo l'appello che ci giunge 
clandestinamente da quegli infelici: 
« ... la nostra esistenza sta per esaurir
si sotto la costante oppressione, per 
la mancanza di cibo e di medicine, sot
toposti giorno e notte a lanci di gra
nate lacrimogene, alle manganellate, 
ignorando totalmente il nostro avve
nire, ma non cessiamo di gridare per 
rivendicare il nostro diritto al tratta
mento umano e alla libertà. Il nostro 
grido vi implora ora per ora e minuto 
per minuto: venite in nostro aiuto! » 

I 
INIZIATIVA 
DELLA SINISTRA 
AL PARLAMENTO 
EUROPEO 

( ,J.i avvenimenti recenti che hanno, 
dopo cinquant'anni, restituito al Por
togallo la libertà e un governo demo
cratico hanno avuto una eco ampia e 
positiva nei commenti della sinistra 
rappresentata in seno al Parlamento 
Europeo. 

Ed è proprio in relazione a quan
to avvenuto in Portogallo che è matu
rata l'intenzione di procedere ad un 
riesame approfondito dei rapporti che 
legano la Comunità alla Grecia, paese 
che permane tuttora privo di ogni ga
ranzia di libertà, allo scopo di assume
re una chiara e definitiva posizione di 
denuncia. È, pertanto, prevedibile la 
ricostituzione e convocazione dell'ap
posita Commissione del Parlamento 
Europeo nel cui seno dovrà porsi la 
questione. 

39 



~ ~ ~ GAZZETTINO di Saverio V61laro I i ~ ~ ~ ~ ~ 0uest1 versi sono stati scr1tt1 mentre 10 u1a- La commissione inquirente lomlsta • si scatenava nella campagna per Il 
referendum del 12 maggio... ovvero 
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Slalom - Lei fu visto, Onorevole, 
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e un altro ne stringeva 
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medio oriente 

Difficili e incerte 
intese di pace 
tra Israele e Siria 

L e incursioni :.uiciJc in u::rritorio i:.raelinno Jci 
commando palestinesi, con il loro doloroso cosco 

in vlte umane e con il loro seguito di rappresaglie 
contro gli Stati (in questo caso il Libano) che dareb
bero ospitalità ai guerriglieri, non hanno impedito 
la realizzazione di un principio di disimpegno anche 
sul Golan. Se non si vuole accreditare l'immagine 
di un Kissingcr così abile da avere ragione da solo 
di rutte le difficoltà, bisogna dire che nel Medìo 
Oriente si è messo in moto dopo la guerra del Kippur 
un processo destinato a modificare in profondità i 
rapporti di forza preesistenti. Anche la Siria si allinea 
sul precedente dell'Egitto; anche la Siria accetta di 
firmare un'intesa con Israele, rinunciando di fatto 
alla vecchia pregiudiziale del non-riconoscimento, in 
cambio di una rettifica del confine stabilito dalla 
guerra del 1967 La mediazione di Kissinger è servita 
ad estendere il • contagio ,. della soluzione politica ed è 
soprattutto servita a proiettare anche in direzione 
della Siria, lo Stato arabo del Medio Oriente più 
allergico con l'Iraq all'influenza americana, l'ombra 
dell'egemonia degli Stati Uniti. 

Almeno tre motivi inducevano .. considerare più 
difficile la missione di Damasco rispetto a quella, già 
conclusa positivamente, del Cairo. In Siria Kissinger 
non aveva a disposizione una « posta » così ovvia (e 
cosl vistosa) come il Canale di Suez: non solo l'im
portanza psicologica per la Siria del territorio che 
Israele avrebbe poruto restituire era di gran lunga 
inferiore al peso della riapertura del Canale, ma ciò 
che non accontentava la Siria era già troppo per le 
disponibilità di Israele, che ha ripetuto con mono
tonia dal 1967 in poi che il Golan è parte integrante 
del proprio sistema di sicurezza. Il secondo motivo 
di riserbo va cercato nell'atteggiamento dell'URSS. In 
declino al Cairo, la stella di Mosca avrebbe fatto di 
tutto per impedire a Kissinger di acquisirsi dei meriti 
anche a Damasco? Gli interventi di Gromiko, che a 
tratti ha dato l'impressione di muoversi in parallelo 
con il segretario di Stato americano, hanno confermato 
la preoccupazione dell'URSS di essere presente, mentre 
sarebbe più difficile determinare fin dove l'URSS sia 
riuscita ad annullare la minaccia di essere ancora di più 
emarginata. Ed infine l'argomento palestinese. La Siria 
non ha come l'Egitto la dimensione « faraonica» cui 
riferirsi per affermare un nazionalismo che si esaurisca 
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u1 se :.ces'>o, prcscindc:1Jo J:illa n.izio~c :iraba. e la 
• ferita » patita dai palestinesi e dagli a1aH in generale 
per effetto della creazione dello Stato di I:.raele ha in 
Siria ben altra immediatezza. 

L'accordo per la Siria è modellato su quello già 
concluso per l'Egitto. La Siria ritrova una parte dcl 
territorio perduto nel 1 Cl(Jl e sul confine siro-israeliano 
f:tnno la loro app<tri7ioue le forze dell'ONU come ga
ranti della tregu11 Il disimpegno sul Golan dà non 
poco sollievo all'Egitto, che vedeva farsi insostenibile 
- in mancanza di un accordo per la Siria - la sua 
posizione. Il negoziato è stato arduo perché Israele 
opponeva giustificazioni di carattere strategico alla 
proposta di un ritiro significativo e la Siria era restia 
ad accettare la presenza dei « caschi bleu ». Si trattava 
in sostanza di convincere le due parti a rinunciare per 
qualche tempo aUa guerra come mezzo normale di 
politica: l'alternativa all'accordo poteva essere solo la 
ripresa in grande stile della guerra, probabilmente coin
volgendo anche l'Egitto, che secondo la pubblicazione 
libanese « AnNahar » aveva già reso noto a Damasco 
di essere pronto a rivedere la propria strategia attri
buendo a Israele la responsabilità del fallimento del 
negoziato condotto con i buoni uffici di Kissinger. 

L'attac~o di Maalot dcl 15 maggio sovrappose per 
poco la logica della guerra al delinearsi di un'intesa ma 
alla fine Kissinger deve aver fatto ricorso a tut;e le 
carte in suo possesso per indurre Israele alla necessaria 
flessibilità. Israele non poteva convincere nessuno del 
fatto che fossero i raids dei guerriglieri dcl Fronte 
popolare della liberazione della Palestina ad impedire 
un accordo, quando era chiaro che erano in giuoco i 17 
insediamenti israeliani nella regione del Golan. L'azione 
dei gruppi detti « estremistici » della resistenza pale· 
stinese era rivolta a denunciare la scarsa considerazione 
- in tutto quel processo - per la soddisfazione dei 
diritti nazionali del popolo palestinese, e poteva inter
ferire al più con il dibattito interno ali 'OLP, ma fra 
Siria e Israele si discuteva dei termini militari dcl 
problema e non c'era quindi nessuna incompatibilità 
di fondo. L'incertezza politica sul futuro è un dato 
di tutta la missione di Kissinger e non sarebbero stati 
certo i commando palestinesi a rivelarla come fatto 
nuovo. Israele non ha forse portato avanti il negoziato 
praticamente senza governo e senza una prospettiva 
politica precisa? - 41 
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medio oriente 

Su Israele lo strumento di pressione più eloquente 
è 4uello dello « scudo » che gli Stati Uniti possono 
convalidare, attenuare o togliere. Gli sviluppi della 
guerra del Kippur hanno mostrato che gli equilibri 
delle forze non sono più a tempo indeterminato a 
favore di Israele, che per la prim:i ,·olta rischia di 
perdere la guerra decisiva. Ridotte all'essenziale, le 
relazioni fra Stati Uniti e Israele ruotano più che 
mai attorno a questa garanzia. Se è vero che gli Stati 
Uniti non pensano ad abbandonare Israele, non pos
sono neppure consentire che Israele frustri il più 
ambizioso programma di « reingresso » politico nel 
Medio Oriente tentato dagli Stati Uniti dall'epoca 
della Domina Eisenhower: Esraele è chiamato oggi 
una volta di più a far onore al suo ruolo di alleato 
privilegiato nella regione per coadiuvare gli interessi 
degli Stati Uniti, con la differenza che invece di adem
piere a quella funzione con la guerra, come è accaduto 
in passato, deve farlo con la pace. 

Gli accordi stipulati per il disimpegno nel Sinai 
e sul Golan sono troppo circoscritti per dare una prima 
risposta ai contenuti veri della pace. La guerra del 
Kippur aveva probabilmente obiettivi cosl limitati da 
potersi considerare un successo proporzionato l'arretra
mento delle forze israeliane al di là del Canale di 
Suez, ma dietro la ripresa delle ostilità nell'ottobre 
scorso c'era anche una spinta più in profondità di 
carattere nazionalista se non rivoluzionario, e a lungo 
termine Sadat potrebbe essere costretto a tenerne 
conto. Fra le due prospettive - la versione libico
palestinese della guerra per la liberazione « totale » e 
la versione saudiana della guerra da gestire in termini 
diplomatici - Sadat ha scelto ovviamente la seconda, 
ma un nuovo congelamento del fronte, sia pure qualche 
decina di chilometri più a est, finirebbe per riprodurre 
tutti gli inconvenienti della situazione di né pace né 
guerra. Un regime che ha rinunciato, letteralmente, a 
tutti i presupposti ideologici che non siano quelli del 
successo (credibilità politica e prosperità economica) a 
breve termine, non può permettersi di fare aspettare 
troppo a lungo le forze che lo sostengono (e lo ispi
rano): la scommessa storica di Sadat con la « denasse
rizzazione » in atto ha un certo margine di tempo, ma 
al di là c'è una crisi che potrebbe ripercuotersi su 
tutte le strutture del potere. La firma di un accordo 
analogo per il Golan è stato un primo sollievo, perché 

ha sottratto l'Egitto al rischio dell 'isolamento, ma po 
trcbbe avere anche un effetto moltiplicatore, perchi
l'eventuale impazienza o delusione degli ambienti poli
tici siriani difficilmente potrà non farsi sentire anche 
sulla politica egiziana. 

In questo frangente era logico che il movimento 
palestinese, sollecitato dall'Egitto e dagli Stati Uniti 
(per interposta persona di Hussein) a considerare con 
favore l'ipotesi diplomatica del ministato, fosse oggetto 
dell'offensiva di chi contesta questa procedura, essendo 
l'anello più debole. Arafat dice che nessuno ha il diritto 
di rifiutare uno Stato e la sua è una proposizione logica 
e realistica: se però questa prospettiva tarda a concre
tarsi, i nemici di questa soluzione hanno giuoco facile. 
Episodi come quelli di Maalot sono destinati comunque 
a colpire più l'OLP che il rapporto fra arabi e Israele, 
soprattutto perché il paese arabo più interessato sem
bra essere il Libano, che è anche quello con minori 
possibilità di assumere un ruolo cla protagonista nella 
eventualità di un ritiro di Egitto e Siria dietro il filo 
spinato dei «caschi bleu ». 

L'ultimo termine di riferimento di Kissinger (o 
il primo) riguarda l'Unione Sovietica. È chiaro che 
Kissinger bilancia la sua mediazione tenendo d'occhio 
le reazioni di Mosca: l'obiettivo è il ridimensionamento 
dell'influenza sovietica, ma a condizione di evitare 
il punto di rottura. La sistemazione del Medio Oriente 
non deve sconvolgere i rapporti USA-URSS, se mai 
rafforzarli. Tutto lascia credere che per Kissinger il 
SALT conti di più del Medio Oriente. In questo 
senso la tappa siriana era la più delicata, e Kissinger 
ne ha tenuto conto cercando di associare Gromiko 
all'inizio della sua missione· l'appoggio sovietico alla 
Siria serviva da deterrente su Israele (preoccupato delle 
armi fornite a Damasco dall'URSS in alternativa del
l'accordo o più esattamente a suo sostegno) ed anche 
da attenuante nel caso di un insuccesso. Gli Stati Uniti 
sono restii a condividere con altri i risultati positivi 
della mediazione, ma possono ben far partecipare 
l'URSS al carico delle operazioni dall'esito dubbio. 
purché non sia ostacolata l'evoluzione che dovrà sancire 
la o.uova egemonia in tutto il Medio Oriente. 

G. C. N. • 
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medio oriente 

Crollo dei miti nello 
Stato ebraico. Ricerca 
di nuovi orientamenti 

A Ila vigilia della tanto sospirat.1 missione Ji pac~ d~ 
Kissinger, conserva interesse conoscere le rag1om 

J1 tanto accanimento siriano ed israeliano per la con
quista del monte H ermon, Gebel-el-Saich, degli arabi, 
nido del leggendario «Vecchio della montagna ». 

La piramide tuttora nevosa della vetta raggiunge 
l'altezza di 2.817 metri; ma, ai due lati, a quote va
rianti tra i 2200 e i 2600 metri, siriani e israeliani 
detengono il possesso di cime un po' più basse; esse 
assicurano egregiamente la vista, e quindi la difesa 
di Damasco da una parte e della valle del Giordano 
fittamente « popolata di case e di uliveti » dall'altra. 

Il vantaggio dei 2400 metri in più della vetta, at
traverso la quale passava la linea del recente armisti
zio (non « demarcata » ), assicura solo una visuale un 
po' più vasta: specialmente a Nord, verso quel «de
serto siriaco » che arriva alla pianura mesopotamica. 
E ciò spiega tutto. 

Un « radar » piazzato su quella piramide darebbe 
possibilità di controllo su qualsiasi movimento di aerei, 
appunto, su quella grande «Valle tra i due fiumi», 
in greco detta Mesopotamia e in arabo Iraq, attraverso 
la quale passa la via tra i monti del Curdistan e del-
1 'Armenia (sovietica) e il Golfo Persico e la zona più 
petrolifera del mondo (sotto controllo più o meno 
palesemente americano). Nei giorni più acuti della 
recente « scalata » degli israeliani alla vetta del Her
mon, un gruppo di «osservatori dell'ONU» sono 
stati da loro condotti a poche decine di metri dalla cima 
principale della montagna, in un rifugio dal quale han 
potuto « osservare » un razzo rosso che gli israeliani han 
fatto salire, a conferma che la vetta era ora saldamente 
nelle loro mani. 

Ecco perché l'America, alla vigilia dell'accordo per 
la « separazione delle forze » che Kissinger ha ora 
ottenuto, non ha esitato a sostenere questa « scalata » 
(da parte dell'alleato israeliano) per assicurarsi il pos
sesso della « piramide » sulla « montagna dello sceic
co». Possesso, va ripetuto, inutile sia alla colonizza
zione o a insediamenti ebraici, sia alla difesa del 
Golan; ma indispensabile alla supremazia del disposi
tivo strat~gico USA. 

Il che è servito anche alla sperimentazione di 
nuove e sofisticate armi di difesa-offesa. Esattamente 
come la puntata in Egiuo, a Ovest del canale, era 
servita agli israeliani soprattutto per catturare i mis
sili SAM (di fabbricazione sovietica) :irma della quale 
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gli israeliani man.:avano, e alla quale si è dovuto il 
grosso numero di Phantom americani abbattuti nella 
prima fase della sanguinosa battaglia. Cosl ora in que
sta puntata israeliana sull'estremo fronte settentrio
nale è stato sperimentato l'ormai noto stratagemma 
dei « palloni caldi » che rende inutile la sofisticata 
arma dei nuovi « SAM » (terra-aria) sovietico-siriani. 
Il bambardiere inseguito dal missile (senza uomini, 
ma sensibile al calore emanato dai motori dell'aereo) 
era senza scampo, e così si spiegano le enormi, tra
giche perdite degli israeliani, finora imbattibili nei 
cieli del Medio Oriente. 

Adesso, il «pallone caldo» emesso dal Phantom 
in pericolo attrae il missile che non ha una guida in
telligente; e permette cosl il salvataggio degli aviatori. 
Ed ecco un'altra luttuosa conseguenza, in questa serie 
di reazioni a catena. A Nord del Monte dello Sceicco, 
o Hermon, che funziona da confine, giace una vallata 
che appartiene al Libano. Alcuni piloti ebrei vi ca
dono, illesi. Il Libano li raccoglie ma - onde osser
vare, appunto, la sua stretta neutralità - non li con
segna né alla Siria né a Israele. Un gruppo di Feddayn, 
partito dal territorio libanese dove si sente protetto, 
appunto, da quella formale neutralità, entrato in pieno 
giorno in una borgata di frontiera israeliana, vi per
petra quella strage che ha commosso non meno di 
quanto abbia atterrito la barbara rappresaglia compiu
ta dalle truppe di Dayan (perché, fino a che ci sarà se 
ci sarà, un nuovo governo in Israele, Dayan è ~ur 
sempre il Ministro della « Difesa i.) contro gli abitanti 
di alcuni villaggi libanesi. 

Il Libano protesta alle Nazioni Unite· ma anche 
all'ONU ci sono « sceicchi» sapienti e n~utrali, e le 
protesta non porta a risultati concreti. La « scalata » 
continua purtroppo, con prospettive oscure sin quan
~o un avviamento ad una soluzione del problema 
li?anese non permetterà di contrapporre una scalata 
d1 pace alb scalata del terrorismo. 

Forse, la salvezza verrà dalla parte che men si 
sospetterebbe: dall'interno della coscienza democra
tica degli israeliani, che si sta risvegliando. All'indo
mani della guerra d'ottobre si era in pochissimi a 
protestare contro quella falsa concezione della « si
curezza » che, partendo dal trauma del millenario 
servaggio degli ebrei e dalle recenti stragi, postula
va per il popolo « eletto » uno « stato forte )» non
curante de'lla psicologia dei vicini e delle loro non -
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meno giuste esigenze di indipendenza 
Oggi, dopo che una «commissione d'inchiesta » 

governativa ha reso pubbliche quelle colpevolezze 
israeliane - impreparazione militare, esagerata « si
curezza di sé», quasi corruzione e, implicitamente, fa
tali errori anche nella politica estera - gli alti gradi 
dell'esercito si sono spettacolarmente dimessi, e su
bito dopo di loro, a ruota, anche Golda Meir e Dayan. 
Ma l'opinione pubblica non ha tentato di difenderli: 
né a destra né a sinistra. Il paese è in preda a una 
crisi di ripensamento, di riesame dei comportamenti 
e dei valori: dopo sei mesi, è questo il grande « kip
pur » della coscienza politica. 

Per la prima volta è stato designato a futuro capo 
del governo israeliano un uomo, il generale Isac Rabin, 
nato nel paese (tutti i precedenti presidenti dello Stato 
nonché i capi del governo erano « immigrati » ). È un 
militare, ma non di carriera. È stato nei recenti anni 
ambasciatore a Washington e là non si è distinto per 
particolare remissività: né nei confronti del governo 
che rappresentava (ossia, del ministro degli Esteri 
Abba Eban) né di quello presso cui lo rappresentava 
(a differenza di Dayan; il cui flirt con Kissinger, pa
lese e non sconfessato, né di qua né di là, dà luogo 
oggi a seri sospetti circa la linea politica di Dayan) 

Rabin, che era il capo di stato maggiore nel 1967, 
è lo stratega della « guerra dei sei giorni >>, e quindi 
il vero vincitore: anche se Dayan ne ha, allora, usur
pato i meriti. 

Recentissimamente, il generale Weizman (del par
tito Likud, di estrema destra) ha contestato la recente 
nomina di Rabin, rivelando che nei giorni precedenti 
la mobilitazione generale, nel maggio 196 7, Rabin 
aveva avuto una grave crisi di dubbi e stava per di
mettersi. Rabin non ha smentito quelle accuse: ma 
è proprio questa polemica - al termine della recente 
burrascosissima seduta del partito socialista israeliano 
in cui a Isac Rabin è stato affidato l'incarico di ten
tare (non si sa se ci riuscirà) di ricostituire un go
verno - che è di buon auspicio. Uno stratega, ma 
dotato di vasta cultura umanistica, un generale che 
ha vinto. Ma non è a priori un « falco », un israeliano 
che non soffre di «complessi di superiorità», e ha 
anzi dei dubbi prima di lanciarsi nella guerra, rappre
senta la nuova coscienza, il ripensamento che forse 
salverà Israele. 

L. L. • 
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Una vittoria 
dal fiato corto 

P Jrigi - «Corta, fo rse amara, in ogni modo vi~
t0ria »: è il settimanale « Le Point,. che def1 

nisce l'elezione del 20.mo Presidente della Repub
blica francese, Valery Giscard D'Estaing. I conti 

tornano appena, 300 mila voti in più nella Francia 
metropolitana, 400 mila calcolando anche i territori 

d'oltremare. Pochi, troppo pochi per « tenere il ti

mone » di un paese in tempi molto difficili, di crisi 

economica, sociale, morale. 
La Destra si guarda bene dal trionfare, piuttosto 

mostra le sue preoccupazioni, dalla Confindustria ai 
giornali moderati: dietro Giscard D'Estaing vi è la 
parte più statica del paese, la maggioranza delle 

donne e dei vecchi. Dietro Mitterrand la parte dina· 
mica, i giovani, i sindacati, la maggioranza degli 

uomini. 
La spaccatura in due del paese non è solo arit

metica. E una spaccatura di generazioni, di classi so
ciali, di mentalità e di orientamento ideale. Non vo

gliamo tediare con le cifre, che i giornali hanno già 

riportato: tutti gli esami condotti dagli istituti spe
cializzati sui risultati dcl voto dcl 19 maggio con
cordano, fondamentalmente, su queste conclusioni. 

La sini~tra, che ha sfiorato per un soffio la vit

toria «a portata di m:mo », passato il momento, del 
resto breve, della delusione, ha avvertito che se Gi

scard si è assicurato un « successo amaro », è il 
movimento popolare, consolidatosi attorno alla candi

datura unitaria di François Mitterrand, che ha rag
giunto una l'uova vetta e ha compiuto un nuovo balzo 

qualitativo. 
Mai, nella storia francese, la sinistra unita ha ot

tenuto una pari influenza: l'unico precedente storico 

che possa paragonarsi all'intesa raggiunta ora dai co
munisti e dai socialisti, il Fronte Popolare del '36, 
raccolse il 48 per cento dei suffragi, ma non c'era 

una base costruttiva reale, allora, al di là della difesa 

dalla minaccia fascista. 
O ra l'intesa c'è, ed è la più avanzata che mai sia 

stata raggiunta, non solo in Francia, fra le due cor
renti del movimento operaio, e su quella base la si
nistra ottiene il 49,33 per cento dei voti. Non solo, 

ma li ottiene proseguendo una ascesa costante da 
quando il « programma comune » è stato firmato, 

nella prima estate del '72. In 15 giorni, fra il primo 

e il secondo turno, la sinistra guadagna mezzo milione 
di voti. In 14 mesi, dalle elC7ioni del marzo '73, il 
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balzo in avanti è di 2 milioni. 
Il successo politico è tanto più rimarchevole per

ché ottenuto all'interno di un sistema elettorale 

espressamente disegnato da De Gaulle per « tenere 
in scacco la sinistra ». Le elezioni politiche avven
gono con sistema maggioritario a due turni: con 200 

mila voti in meno della destra, l'anno scorso, la si

nistra ottenne un numero di deputati irrisorio ri

spetto alla sua forza elettorale, la destra ne ha 150 
in più. 

Le eleziont presidenziali coronando la bipolariz
zazione, mettono in gara, di fronte al paese, due 
candidati: i Soloni, che hanno aiutato De Gaulle 
nell'inventare il sistema, erano convinti che mai il 

fondo conservatore della Francia, di fronte a una 

scelta drastica e radicale, avrebbe fatto passare il 
candidato della sinistra. Hanno avuto ancora un volta 
ragione, ma quel margine risicato dimostra che il 

muro che si è voluto elevare contro la sinistra non 
basta più e sta per essere scavalcato. 

La bipolarizzazione, se è stata per anni lo stru

mento privilegiato della destra, è stata anche lo sti
molo pratico per federare le forze di sinistra che ha 
ora appreso a servirsene. 

Il grande afflusso alle urne - sono stati battuti, 

con oltre l' 87 per cento dei votanti, tutti i records 

da quando è stato istituito, 100 anni fa, il suffragio 
universale - testimonia, da una parte, che l'elezione 

diretta del. Presidente è entrata nel costume politico 

della Francia, e che sarà difficile, se non impossibile, 
ritornare alla designazione indiretta - l'elezione del
le camere riunite - che ha il vantaggio di non pro
vocare la frattura del Paese. 

Ma individua anche una delle ragioni del successo 

di Giscard D 'Estaing. Se è vero che in alcune città 
e in qualche dipartimento l'aumentata partecipazione 

alle urne ha giovato a Mitterrand nell'insieme è il 
candidato della destra che ne profit~a. Se non ci fosse 

stata la mobilitazione, anche quella vittor ia di misura 

gli sarebbe sfuggita, come dimostra il fatto che egli 
non riesce a recuperare la totalità dei voti di destra 
(oltre il 52 per cento) che al primo turno si erano 

ripartiti fra i tre candidati dell'ex maggioranza di 

Pompidou, Giscard D 'Estaing, Chaban-Delmas, e 
Royer. 

La mobilitazione è ottenuta non solo per la ra

gione vera che avrebbe dovuto imporla, l'importanza -



le elezioni tn /rancia 

della posta in gioco, la scelta fra due tipi alternativi 
<li società, quanto ricorrendo al più vieto arsenale 
dell'anticomunismo per chiamare a raccolta la « mag
gioranza silenziosa ». Servendosi degli strumenti del 
potere - Giscard è rimasto Ministro delle Finanze 
fino all'ultimo, per poter utilizzare nella campagna le 
leve statali, e cosl ha fatto il suo primo luogotenente, 
il principe Poniatowski, Ministro della Sanità: è 
l'altra, eterna riforma che bisogna imporre, la neutra
lità dello stato - i giscardiani hanno persino utiliz
zato il «caso Brandt » per sostenere che, con i co
munisti al Governo, i paesi dell'Est non avrebbero 
più dovuto servirsi dello spionaggio. 

L'arma anticomunista, estremo ricorso della destra, 
ha dimostrato però la sua irrimediabile usura: metà 
degli elettori non si sono fatti impressionare dalla 
« paura dei rossi » e hanno sollecitato quell'alternanza 
al Governo che la destra proclama quando non si 
sente minacciata, e rifiuta non appena l'alternanza 
diventa una possibilità reale: « nessun uomo di stato 
prenderebbe la grave responsabilità di nominare dei 
ministri comunisti », ha detto Giscard D'Estaing du
rante il confronto televisivo con Mitterrand che è 
stato seguito da 25 milioni di francesi. 

Potrà non piacere a qualcuno, ma è un fatto, in 
Francia come in Italia, e ovunque vi sia un partito 
comunista influente: la sinistra è credibile con i co
munisti. Senza i comunisti, e Giscard lo ha detto e 
ripetuto, i socialisti e i radicali di sinistra possono 
entrare nella maggioranza e nel Governo, e saranno 
sempre i benvenuti. 

L'anticomunismo non è stato la sola arma triviale 
che i giscardiani hanno utilizzato. Tre giorni prima 
del voto a tutti i Municipi di Francia è stata inviata 
una lettera in cui si legge: « François Mitterrand è 
troppo vulnerabile... egli ha esportato 130 milioni di 
vecchi franchi in Svizzera qualche giorno dopo la 
morte di Pompidou... I comunisti lo sanno... Il che 
lo renderà totalmente vulnerabile alle esigenze dei 
suoi alleati comunisti se dovesse accedere alla presi
denza della Repubblica». 

Era una calunnia in piena regola, che ha portato 
a una denuncia di Mitterrand alla Magistratura. Ma 
il danno era fatto, e nessuno poteva più portarvi ri
medio, se non il senso critico e la maturità dei fran
cesi. I quali lo hanno mostrato col voto, determinan
dosi per motivi diversi e in ogni modo migliori: an-

zitutto attraverso la televisione. 
Una elezione diretta come questa mette diretta

mente in contatto i due candidati e gli elettori, senza 
più la mediazione politica dei partiti e delle organiz
zazioni. Conta il programma, ma conta enormemente 
l'immagine che il candidato riesce a proiettare, il con
tatto che riesce a stabilire col pubblico, per il tramite 
del mezzo confermatosi sovrano e determinante: 
la TV. 

Giscard D'Estaing è risultato più diretto, persino 
più franco, nonostante il suo programma sia stato 
giudicato persino da un acceso sostenitore come Ray
mond Aron « un insieme di generalità senza conte· 
nuto definito ». E si è avvalso abilmente di due ar
gomenti, il primo di fatto: la sua età che ne fa il 
più giovane Presidente della storia francese, dopo 
esserne stato il più giovane Ministro delle Finanze. 

Il secondo, furbescamente rovesciato: Mitterrand 
è «l'uomo del passato», « io sono l'avvenire». Per 
un gestore diretto della politica francese negli ultimi 
16 anni, il rovesciamento era considerevole: la per
fidia dell'accenno alla 4• Repubblica, che tutti abor
rono, è risultata più efficace della responsabilità nel
l'inflazione e nei mali economici della Francia che 
Mitterrand sottolineava. 

La risposta del candidato della sinistra, che ri
spondeva a una scelta tattica - mantenere bassa la 
temperatura della campagna nella fast" iniziale - è 
stata troppo poco mordente per fare presa, come lo 
è stata per le nazionalizzazioni, definite da Giscard 
«uno strumento ottocentesco», e che dovevano in
vece apparire come lo strumento indispensabile per 
una economia moderna, che deve ricercare e attuare 
un nuovo modello di sviluppo e di consumo. 

Solo nell'ultima settimana Mitterrand ha dato alla 
campagna ur> tono crescente di polemica giustamente 
aggressiva: Giscard, costretto alla difensiva, ha im
mediatamente perduto terreno come indicavano una
nimemente i sondaggi, rivelatisi esattissimi anche nel 
prevedere il serratissimo finale. Sono, in ogni modo, 
osservazioni che non incidono sul significato del voto, 
da riassumere in due conclusioni: 

La Destra, se riesce a prevalere ancora, ha di 
fronte un'era difficile e ardua: Giscard D'Estaing 
non ha una maggioranza sicura in parlamento e deve 
fare i conti con i deputati UDR che conservano la 
maggioranza relativa nell'Assemblea Nazionale. Con 
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dannato il Gollismo il 5 maggio, la Destra è in piena 
mutazione: deve consolidare, attorno a Giscard, le 
varie tendenze, formare una sorta di partito Tory 
all'inglese. Un compito reso difficile dalla gravità 
esplosiva della crisi che si annuncia e che la Destra 
dovrà gestire avendo contro la metà attiva del paese. 

La Sinistra è, come si dice, sulla cresta dell'onda: 
forse ha posto già le basi di un nuovo partito, una 
Federazione della Sinistra analogo al partito Labu
rista Inglese. Il voto ha inequivocabilmente confer
mato la sua strategia unitaria, di alternativa al re
gime esistente, non di concorrenza o di inserimento 

nella gestione. « La battaglia continua » dice Mitter
rand, e le centrali sindacali, la CGT e la CFDT 
hanno già chiamato le loro organizzazioni a predi: 
sporre i tempi e i modi della lotta. 

Dal 19 maggio anche la Francia è entrata dunque 
con tutti gli altri paesi industriali dell'occident~ 
- ~agli US~ al _Canada all'Inghilterra all'Italia, agli 
altrt Europei - m un periodo di instabilità e di in
certezza politiche. Non si giungerà, secondo il pa
rere di molti osservatori, alla scadenza parlamentare 
del '78. Nuove elezioni politiche potrebbero essere 
e in breve, alle porte. ' 

Giscard, su 600.000 piedi 

P arigi, maggio 1974 - Nel 1959, il Generale De 
Gaulle chiede a Wilfrid Baumgarmer, successore 

Ji Prnay al Ministero delle Finanze: «Questo Gi
scard D'Estaing, che mantiene il suo posto di segre
tario di Stato al Bilancio nonostante le dimissioni di 
Pinay, che genere d'uomo è? ». 

Baumgartner risponde: 
« Giscard D'Estaing è un uomo grande, dalla 

fronte larga, dalle spalle strette e ... dai denti lunghi » 
Dieci anni dopo, in un suo « bloc notes», lo 

scrittore cattolico-gollista François Mauriac, completa 
il ritratto: « lo vediamo giorno per giorno ritoccare 
il personaggio dcl più giovane Presidente della Re
pubblica che egli diventerà, se piace a Dio e se non 
ci saranno incidenti di percorso». 

A Dio, nel caso il suffragio universale, è piaciuto, 
anche se l'incidente di percorso è stato 11 Il per pro
dursi: 300 mila voti di scarto sul candidato della 
sinistra François Mitterrand sono pochi, un pugno 
soltanto dei 26 milioni e oltre di votanti. Se non ci 
fosse stata la « mobilitazione della paura », le grida 
di allarme sul!'« arrivo dei rossi », non si sarebbero 
disturbati quei francesi che non vanno mai a votare, 
imbozzolati nei loro personali egoismi: è il loro voto 
politico e qualunquista che ha consentito a Giscard 
di varcare a 48 anni la soglia dell'Eliseo, 20.mo 
Presidente della Repubblica Francese. 

Non sarebbero bastati né il capitale fornitogli 
dalla nascita - la nobiltà, anche se dubbia, la fa
miglia di finanzieri, gli agganci nella banca e nell'in
dustria della parentela - né le sue doti personali: 
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Giscard D'Estaing non è personaggio che sollevi sim
patia e affezione. 

Un altro che lo conosce bene, l'ex Ministro 
Jacques Duhamel, ha scritto: 

«Egli incarna un certo tipo d'uomo che non è 
di essenza popolare, ma che solleva ammirazione. È 
la sua competenza, la sua autorità che possono por
tarlo avanti, per movimento della ragione, per un 
istinto di sicurezza, se occorre per il riflesso della 
paura. Non è l'impressione di appartenere alla stessa 
razza o alla stessa classe, non è un movimento del 
cuore, non è una adesione sentimentale». 

Il ri~ratto è ora compiuto e, nelle parole di Duha
mel scnt~e un anno fa, singolarmente premonitore: 
per soddisfare la sua ambizione, l'uomo dai «denti 
lunghi » si è giovato del « riflesso della paura ». Na
turalmente ci ha messo del suo, non solo strumen
talizzando gli istinti di difesa di una maggioranza 
silenziosa ormai risicata e condannata a diventare 
presto minoranza. 
~ costruzione del personaggio, di cui parlava 

Mau~1a.c, è stato il suo capolavoro: la genialità ha 
cons1st1to nel delinearlo in una misurata e calcola
tissima contrapposizione all'unica personalità di gran
de statura che la Francia abbia avuto nel dopoguerra, 
il Generale De Gaulle. 

Patrocinato da Edgar Faure, a 32 anni Giscard 
è segretario di Stato alle Finanze. È il primo Go
verno De Gaulle, dopo il colpo di Stato di Algeri. 
Pinay, si è detto, è il titolare. Quando Pinay dimis-- 47 
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siona, GiscarJ resta: aspira alla successione mm1ste
riale, e vuole anche strappargli la guida della piccola 
influente formazione politica che Pinay ha formato, 
il Centro Nazionale degli Indipendenti. 

Gli obiettivi saranno presto raggiunti, l'uno e 
l'altro. Nel '62, diventa titolare del Ministero di Rue 
de Rivoli, il più prestigioso e autorevole del Go
verno. E forma, lo stesso anno, dal CNI di Pinay, 
il suo personale movimento: i Repubblicani Indipen
denti. Nel novembre, le elezioni politiche mandano 
alla Camera 36 Deputati che si richiamano diretta
mente al Ministero delle Finanze, uno per ogni anno 
della sua età: è il più giovane Ministro delle Finanze 
che ci sia mai stato in Francia, come è oggi il più 
giovane Presidente. Ha già un potere e una autorità 
personale e ha già una base, un impianto politico. 

Ma il servizio migliore glielo rende, paradossal
mente, De Gaulle quando lo licenzia nel '66. Il Ge
nerale è stato messo in ballottaggio da Mitterrand, 
pochi mesi prima, e cerca delle teste da far cadere. 
Una è quella di Giscard. Da quel momento, Giscard 
capisce che il suo destino dipende dal rapporto con 
il Generale. « Mi hanno licenziato come un dome
stico», dice subito. E comincia le punzecchiature per 
smarcarsi dal gollismo: sl alla 5• Repubblica, no al 
potere personale. È il « sl... ma » che lo renderà fa. 
moso, cactus del gollismo e suo scomodo pungolo 
esterno. 

Nel '67, alle elezioni politiche, fa due raccoman
dazioni: « L'attuazione di una vera politica econo
mica e sociale e la costruzione dell'Europa». De 
Gaulle. evidentemente, non fa la prima, e non vuole 
la seconda, opponendosi alla adesione dell'Inghilterra 
al MEC. Perché continuare allora a sostenere il Go
verno gollista? gli chiedono. E lui: «Quando siamo 
entrati nella maggioranza, non è stato uscirne. E stato 
per succedere al Generale De Gaulle ». Altri sette 
anni, e il gioco è fatto. 

Quando De Gaulle, dopo averlo fatto per il Viet· 
nam, precisa la sua politica pro-araba nel vicino 
Oriente e lancia il grido del « Quebec libero » Gi
scard parla di « angoscia », di « avversione », e de
nuncia «l'esercizio solitario del potere». De Gaulle, 
furibondo, commenta: «Quello ha il diavolo in 
corpo. Ma fallirà tutto, perché ha la jettatura e la 
propaga». Un giudizio che, per ora, sembra fuori 
centro. Lo sarà ancora domani? 

Dal Municipio del suo comune di Chamalieres, fa 
periferia elegante, i Parioli di Clermom-Ferrancl, G1-
scard continua col cactus: L'Inghilterra deve en
trare nella CEE, « nella maggioranza non c'è il dia 
logo costruttivo che noi auspicavamo». Singolarmen
te prudente e silenzioso durante la crisi del « mag
gio '68 », anche se condanna « le repressioni brutali » 
della rivolta studentesca, riprende subito dopo le pun
zecchiature: « Bisogna ritornare ai bilanci in pareg
gio», come erano quando lui era il gestore. Alle ele
zioni del giugno '68, quelle della «grande paura» 
che danno ai gollisti la maggioranza assoluta ali' As
semblea Nazionale, i deputati giscardiani da 36 pas
sano a 61: I RI sono ormai la seconda formazione 
della maggioranza. 

L'anno dopo, De Gaulle vuole il referendum sulle 
Regioni e la Riforma del Senato. Giscard compie al
lora l'atto decisivo della sua carriera: «con rim
pianto ma con certezza, io non approvo». De Gaulle 
è sconfessato dal 53 per cento dei Francesi, e i gol
listi considerano Giscard D'Estaing il responsabile 
principale della sua sconfitta. Al ritiro del Generale, 
Giscard medita seriamente di presentarsi, ma la sua 
età, il capitale di domani, è ancora un handicap: 
« liberale ed europeo, porto il mio appoggio alla can
didatura di Pompidou » 

Il successore del Generale è un uomo di centro, 
che ha molti punti in comune con Giscard: lo ri
chiama al Governo, gli riaffida il Dicastero dell'Eco
nomia e delle Finanze, stipula con Giscard il « patto 
centrista » delle elezioni politiche del marzo '7 3: i 
gollisti hanno perso la maggioranza assoluta, i de
putati giscardiani sono divenuti indispensabili. 

In quei quattro anni, i gollisti sostengono che 
Giscard ha avuto il tempo di colpire il regime dall'in
terno. Tutti gli scandali, dalla cartella delle tasse 
non pagate del primo ministro Chaban Delmas alle 
speculazioni della Garantie Fondere di Rives-Henry, 
sarebbero partiti dagli uffici del Louvre. Comunque 
sia, rimane il fatto che il suo principale rivale alla 
successione, Chaban Delmas, è eliminato allora, ed è 
allora che il discredito cade sullo « Stato UDR » 
Sono state poste le rifiniture finali per gli eventi d1 
questi giorni: la successione è pronta, il giovane dai 
« denti lunghi » non se la lascia sfuggire. 

G. F. • 
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il nuovo corso in portogallo 

Agenda per una sinistra 
non velleitaria 

L i-.hnna - Il.i cor'1' rJpi.lamente IJ •;roriJ porto· 
ghe:.I.' dopo il 25 aprile, una data che sembra 

ormai lontanissima e dal cui groviglio di episodi. 
motivazioni, spinte, protagonisti (in un quadro che 
apparve sul momento contraddittorio, illogico, per 
molti versi inquietante) si è già dipanata una serie 
di eventi i quali hanno indubbiamente segnato il 

passaggio forse irrevocabile del Portogallo dalla notte 
della dittatura salazarista alla fase di organizzazione 
della vita e della lotta politica secondo il gioco demo· 
cratico. L'affermazione non vuole avere per niente il 
carattere di un giudizio trionfalistico, nemmeno in· 
durre a ottimismi infondati e prematuri; è semplice
mente la constatazione di un dato di fatto. Del resto, 
basta considerare anche il crudo inventario dei pro· 
blemi del Portogallo - le guerre in Africa, l'infla
zione, le carenze produttive, il miserevole stato delle 
masse operaie e contadine che è all'origine dell'attuale 
ondata di agitazioni in gran parte spontaneistiche per 
gli aumenti delle paghe e per appoggiare la sacrosanta 
richiesta di un salario minimo garantito - per capire 
quanto difficile sia l'attuale momento politico porto· 
ghese, e che semmai si è avuta una fase di entusiasmo 
e di concordia nazionale che sia andata al di là delle 
apparenze registrate nelle eccitanti giornate dal 25 
aprile al primo maggio, questa fase è ormai superata, 
ora si è seccamente entrati in quella della lotta politica: 
dura, difficile, complicata. 

Il dato di cronaca chiaramente discriminante fra 
i due momenti della più recente storia politica porto· 
ghese è rappresentato dalla formazione del governo 
civile provvisorio, costituito dal generale Antonio Ri
beiro De Spinola con scrupoloso rispetto della data 
prefissata, sulla quale la Giunta di salvezza nazionale 
si era impegnata all'indomani del rovesciamento della 
dittatura Caetano-Tomas. Sul carattere che il governo 
civile ha assunto sono da fare alcune considerazioni. 
indispensabili anche per definire con la maggior preci
sione possibile il quadro politico attuale del Paese. ~ 
assai attendibile la voce corrente a Lisbona secondo 
la quale il governo civile provvisorio è ben diverso 
da quello che era stato previsto dalla Giunta di sal
vezza nazionale il 26 aprile; ma non tanto per le 
personalità che ora ne fanno parte, bensì per il fatto 
che le stesse personalità avrebbero dovuto figurare 
nel gabinetto a titolo personale e non in quanto rap
presentanti o leader di partiti politici. 
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di Mario Galletti 

t JS:.ai difficile indicare quali personalità all'interno 
della Gmnta e soprattutto nell'ambito del « Movimento 
delle forze armate » - che è l'organismo dal quale ha 
tratto ispirazione, mandato e possibilità di successo 
la Giunta di salvezza nazionale - fossero favorevoli 
all'ingresso palese, pieno e riconosciuto dei Partiti 
politici nella vita politica del Portogallo, e quali forze 
invece premessero per un governo tecnico-politico, in 
qualche modo « autonomo » rispetto al movimento 
generale delle masse. Del resto una indagine sui vari 
orientamenti a livello personale o di gruppi militari 
porterebbe al momento soltanto ad ipotesi, piuttosto 
che all'accertamento di chiari indirizzi politici. Va 
semplicemente detto che forze e personalità autentica 
mente democratiche e progressiste si muovono nel-
1 'ambito delle forze armate. Per quanto riguarda la 
formazione del governo, sono evidentemente queste 
forze che hanno avuto la meglio sul gruppo diciamo 
(per approssimazione e comodità) «moderato», quan 
do tuui gli ufficiali della Giunta, il popolo portoghese 
nella sua interezza, gli osservatori politici stranieri 
hanno dovuto constatare (molti con sorpresa) alcuni 
fatti da non sotrovalutare: l) - quanto la sollevazione 
del Movimento delle forze armate contro Caetano e 
Tomas rispondesse a una volontà generale del popolare 
portoghese; 2) - quanto l'antifascismo portoghese 
fosse rimasto vivo e operante durante tutti i lunghis
s1m1 anni della dittatura e fosse perfettamente merite· 
vole e idoneo a entrare da protagonista sulla scena 
politica del nuovo Portogallo 

Ricordiamo come semplici esempi, anche se in 

gran parte già noti, non solo le continue manifesta· 
zioni di popolo dal 25 aprile fino ai primi di maggio. 
con. l'entusiasmante culmine nella sfilata indetta per 
la ricuperata Festa del lavoro (un milione di cittadini 
di Lisbona per le strade, con una prova di compo· 
stezza, chiarezza di slogans e capacità di vigilanza che 
hanno meritato il plauso dello stesso Spinola); ma 
anche l'accoglienza riservata dai cittadini ai due mas
simi leaders dell'antifascismo militante: il socialista 
Mario Soares e il comunista Alvaro Cunhal al loro 
ritorno dall'esilio; la vivacità con cui ha preso a fun· 
zionare alla luce del sole la CDE (organismo semilegale 
ai tempi di Caetano) con tutte le sue componenti a 
partire dai comunisti, il cui apparato politico aveva 
continuato a vivere nelle carceri, nelle cellule c!Jn
destine operaie e studentesche, all'interno delle fo1.te -

49 



50 

il nuovo corso in portogallo 

armate. Nasce evidentemente da questi elementi la 
« svolta », apparentemente sensazionale per molti os
servatori, avutasi con la formazione del nuovo governo; 
trae origine dalla constatata ricchezza del patrimonio 
antifascista saputo salvaguardare dai patrioti porto
ghesi, la presunta « anomalia » di un « colpo di Stato 
militare » che cede o è indotto a cedere almeno parte 
del potere delle forze armate :illo schieramento politico 
antisalazarista. 

È dunque davvero con una celerità estrema che si 
è sviluppata la situazione politica portoghese. A riflet
terci bene non poteva essere altrimenti: i problemi 
sono tutti evidenti nella loro difficoltà e urgenza. Fra 
essi, emerge senza dubbio quello di porre fine - non 
« domani », ma subito, prima possibile - alle guerre 
coloniali in Africa. È una questione che coinvolge la 
vita del paese; le guerre coloniali pregiudicano l'econo
mia e possono ostacolare in una prospettiva non lontana 
lo stabilimento di rapporti nuovi e sani fra il Portog \llo 
e gran parte dei paesi democratici dell'Europa, possono 
ricondurre il paese a un isolamento che la sollevazione 
del 25 aprile ha spezzato ma non colmato una volta 
per tutte. 

Al momento in cui si scrivono queste note qualche 
passo in avanti, anche se con un notevole margine di 
reticenza e quindi di ambiguità, è stato fatto. ~ stato 
fissato l'inizio di colloqui con il Partito africano del
l'indipendenza della Guinea e del Capo Verde per 
stabilire i modi e i tempi di un cessate il fuoco. Si è 
avuto preliminarmente, come chiedevano i .dirigenti 
guineani, il riconoscimento dcl djritto del popolo afri
cano all'indipendenza. Lo svolgimento e gli eventuali 
sbocchi della trattativa di Londra (a partire dalla fine 
di maggio-primi di giugno) servirà come test e indica
zione generale anche per il negoziato eventuale con le 
fol'7,e degli altri due territori africani: Mozambico e 
Angola. 

Certo per questi due giganti del superstite, anacro
nistico impero coloniale lusitano le cose sono più 
complicate e difficili, se non altro per il peso territo
riale, demografico, economico, strategico di Angola e 
Mozambico. E tuttavia, dopo i primi tentennamenti 
di netto sapore neocolonialista, i membri del governo 
civile portoghese (il socialista Soarcs, e certamente 
le altre forze ancor più dichiaratamente ostili al ricorso 
a vie traverse per condizionare l'accesso dei popoli afri
cani all'indipendenza) hanno potuto imporre prese di 

pos1Z1one che gli stessi patrioti hanno riconosciuto 
come « in parte nuove e interessanti » . È quanto è stato 
detto, per esempio, dai partigiani del Frelimo delle! 
dichiarazioni del ministro delle questioni dell'Oltre
mare Almeida Santos, che ha rilanciato la proposta 
di referendum nelle colonie, ma ha riconosciuto: 1) 
- che il Frelimo è una forza egemone nel Mozam
bico; 2) - che un referendum in quel territorio 
porterà molto probabilmente alla scelta dell'indipen
denza totale; 3) - che in questo caso l'accettazione 
della volontà dei mozambicani da parte dello Stato 
portoghese sarà assoluta. 

Per l'Angola si hanno alcune complicazioni. L'ori
gine di esse sta indubbiamente in certi dati oggettivi, 
primo fra tutti la presenza nel territorio di eccezionali 
interessi imperialistici, il che pone interrogativi, non 
ancora risolti né attualmente risolvibili, delle eventuali 
interferenze di forze straniere sulla linea dell'attuale 
leadership portoghese, soprattutto al livello della Giun
ta di salvezza nazionale. Tali interferenze sono st:ite 
date per scontate troppo facilmente e da troppi osser
vatori; vengono giudicate, con facile tendenza al disar· 
mo, decisive e quasi ineluttabili. Ma, senza entrare nel 
merito di una questione ancora difficile da dirimere, 
è appena il caso di ricordare che gli sviluppi della 
situazione politica in Portogallo hanno marciato in 
senso democratico forse molto al di là delle previsioni 
di alcuni artefici del colpo del 25 aprile. Ed è, dunque, 
con la nuova realtà del paese e con le diverse forze 
politiche nel loro complesso che dovranno fare i conti 
i nemici interni cd esterni della democratizzazione e 
della decolonizzazione senza equivoci. 

Tornando comunque alla questione angolana, le 
complicazioni stanno nel tentativo - appunto più 
esterno che interno al Portogallo - di giocare sulle 
divisioni esistenti in campo nazionalistico angolano. 
Stati Uniti e loro alleati in Africa (in primo luogo il 
capo dello Za'irc Mobutu) avanzano la validità di un 
movimento come quello capeggiato dal leader tribalista 
e filo-occidentale Holden Roberto come « interlocu
tore » dei portoghesi per stabilire il futuro del più 
vasto e più ricco dei territori portoghesi dell'Africa. 
Tutto ciò potrà seriamente aiutare - in Portogallo -
quelle componenti moderate, di orientamento neocolo
nialista, con evidenti od occulti legami con il capitale 
internazionale che sono favorevoli a decolonizzazione, 
al massimo, di tipo gollista. 
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Si ha l'impressione in ogni caso che non ci vorrà 

molto per sapere verso quali soluzioni si tenta di 
procedere in Africa, e quali chances avranno (sia in 

Africa sia in Portogallo) le forze veramente anticolo
nialiste nella lotta per affermare le loro tesi che trovano 

giustificazione non soltanto nei principi politici e mo· 

rali che sono tradizionali della sinistra, ma anche 
nella valutazione obbiettiva delle esigenze concrete 

della Metropoli, in primo luogo quelle economiche 

e quelle sociali e civili. 
Qui bisogna agganciarsi in qualche modo all'ondata 

di agitazioni sociali che è in atto in Portogallo. La 
proliferazione, obbiettivamente inquietante e per molti 

versi misteriosa, di gruppi e gruppetti di estrema 
sinistra costituitisi all'indomani del 25 aprile, ha favo· 

rito una estensione delle agitazioni mosse da sponta 
neismo e massimalismo; ma bisogna riconoscere eh~ 

la situazione delle masse portoghesi è intollerabile, dati 

i bassi salari e il tasso crescente di svalutazione dello 
escudo. Altrettanto fondate sono le richieste che ven
gono dalla base per le democratizzazione della vita 

nelle aziende, per il pieno riconoscimento dei diritti 
sindacali, per l'epurazione degli esponenti più com· 

promessi con il salazarismo dai posti di direzione di 
molte imprese, enti pubblici, uffici dello Stato. I peri

coli (che si sono profilati a metà maggio) di una 

convulsa entrata in scena, senza effettivi collegamenti 
e con un arco troppo vasto e non omogeneo di riven· 
dicazioni, di categorie appartenenti si può dire a tutti 

i settori produttivi, sono stati almeno parzialmente 
superati. È un merito degli sforzi di socialisti e comu
nisti quello di avere dato vita alle prime strutture di 

un sindacato nazionale e di avere sceverato il possibile 
dal velleitario dalle « carte di rivendicazioni » proposte 
in diversi settori. 

La cosa ha da essere valutata con molta serietà. 
Né comunisti né socialisti hanno mai fatto, in queste 
prime settimane di ritrovata democrazia, ricorso al 

« pompierismo » nemmeno dopo che i due partiti erano 
entrati nel governo ricoprendovi posti di indubbia 
responsabilità. Hanno soltanto cercato di limitare le 

agitazioni spontanee e con obbiettivi massimalistici, 
facendo contemporaneamente appello al senso di re· 

sponsabilità e soprattutto alla vigilanza. Sono assolu
tamente fondate le denunce formulate dalla Giunta 

di salvezza nazionale in più occasioni, e verificate dai 
rappresentanti dei partiti operai, che in molte fabbriche 
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e uffici una pericolosa opera di agitazione estremi
stica era stata condotta da provocatori. Agenti della 
vecchia DGS (direzione generale di sicurezza, il nome 

dato da Caetano alla PIDE che Salazar aveva organiz. 

zato con l'aiuto « tecnico » di ufficiali delle SS naziste) 
sono stati colti con le mani nel sacco a Lisbona e Opor

to: in fabbriche tessili e perfino nel cantiere « Lisnave » 

dove erano stati approntati atti di sabotaggio. ' 

Dove il movimento unitario dei lavoratori è riu
scito a esprimersi con responsabilità e realismo sono 

st~ti ra~giun~i ~isult~ti già significativi. È il caso pro· 
prto dei canttert « L1snave », dove - una volta isolati 
e arrestati i provocatori - è stato raggiunto un 

accordo che prevede fra l'altro la gara.tzia di un salario 
minimo assai vicino alle richieste iniziali formulate 
dai comitati operai. 

Questo, per linee sommarie, senza cedimento a 
trionfalismi o - all'opposto - a pessimismi di ma

niera, il quadro in .cui la giovanissima democrazia por· 
toghese opera e vive. Bilanci e previsioni non sono 

di questo momento. È solo utile e doveroso ora 
prestare la massima attenzione a quanto accade' e ac~ 
cadrà a Lisbona e in Africa, verso le cui forze progres
siste il dovere di solidarietà del movimento democra

tico europeo e mondiale non si è affatto esaurito. 

M. G.• 
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Europa, strumento obbligato 
della politica americana 

L' Europa comunitaria srn attraversJndo uno dei 
momenti più difficili, anzi più drammauci, della 

~uJ storia: questo la stampa quotidiana e specializ
zata va ripetendo ormai senza sosta. Dalla conferenza 
di Washington sull'energia in poi, la Comunità sembra 
in effetti entrata in un oscuro medioevo, dal quale è 
oggi veramente arduo trarre note di ottimismo. S1 è 
cominciato con la contestazione francese alla conferenza 
per l'energia fra i paesi consumatori di petrolio, e qui 
si è avuta la prima scossa alla solidarietà dei nove, 
poi è seguita l'ondata di intimidazioni degli USA verso 
1 partners europei per bocca di Kissinger e Nixon e 
parallelamente la minaccia di secessione britannica, 
portata dal nuovo governo laburista; ce n'è di che 
mettere in ginocchio una CEE già traballante. 

Crisi esterna e crisi interna della Comunità si dice 
a questo proposito, o meglio crisi del mondo atlantico 
e crisi dell'integrazione. Ma è fin troppo evidente che 
le due cose vanno a braccetto, come in altre occasioni 
si è fatto presente sulle pagine de « l'Astrolabio». La 
comunità atlantica rischia di incrinarsi e di conse
guenza anche il cemento europeo si screpola. L'inte
grazione messa in moto e progredita nell'alveo della 
solidaric:tà occidentale, risente immediatamente il con
traccolpo di una crisi dei rapporti fra le due sponde 
dcli' Atlantico. 

Ma allora l'offensiva antieuropea scatenata dagli 
Stati Uniti ha messo veramente la parola fìne alla 
tradizionale politica di appoggio della unità europea? 
Secondo quello che Kissinger ha spesso, e anche re
centemente, ripetuto gli americani si aspettavano que
sta « presa di coscienza» dell'Europa. Anzi il segre
tario di Stato ha soggiunto che era prevedibile che 
la ricerca di una identità, da parte del vecchio conti
nente, si sarebbe svolta in contrapposizione agli USA. 
Fino a qualche tempo fa sì diceva che la posizione 
americana verso l'Europa era ambivalente: infatti men
tre gli Stati Uniti non potevano del tutto rallegrarsi 
per la presenza di un poderoso concorrente commer
ciale come il Mec, d'altro canto non potevano am· 
mettere un indebolimento eccessivo dell'edificio co· 
munitario e cioè del bastione principale del loro si· 
sterna di sicurezza. Oggi questo dilemma della politica 
estera americana sembra essere stato superato dal 
progetto di restaurazione atlantica Qui non si tratta 
per gli americani di rimettere a nuovo la saldatura 

di Gabriele Patrizio 

fra Vecchio e Nuovo Mondo m una rinascita della 
comunità occidentale del dopoguerra, ma di ricono· 
scere che l'avvenuta emancipazione dell'Europa porta 
gli Stati Uniti verso un rapporto di potenza di tipo · 
classico nei confronti del continente. Kissinger è giunto 
da un pezzo a queste conclusioni ed è per questo che 
in sostanza la dottrina della partnership, della coope· 
razione parirnria o della concertazione fra USA e Europa 
Occidentale è ormai ricondotta, da parte americana, 
ad una tradizionale soluzione egemonica. 

Ciò detto possiamo rispondere al nostro interro· 
gativo di partenza e sgombrare il terreno dai luoghi 
comuni che riguardano l'atcegg1amento americano: gli 
Stati Unici, allo stato attuale delle cose, non sono 
più favorevoli probabilmente alla crescita e all'appro
fondimento dell'integrazione fra i nove. La diplomazia 
americana sarebbe certo allarmata di fronte al dissol
versi dei vincoli che oggi uniscono i paesi dell'Europa 
occidentale, ma lo stadio dell'unione doganale e un 
livello accettabile di cooperazione fra i governi (qual
che blando organo confederale non cambierebbe molto 
le cose) è tutto quello che gli USA sono disposti a 
concedere all'Europa. Una crescita ulteriore, o adJi. 
rittura un «salto» verso l'unione, sembrano non rien· 
trare nei piani americani Fino a che l'Europa si svi
luppava sul ceppo atlantico, in tal modo rafforzan
dolo, gli Stati Uniti si facevano promotori dell'unità, 
ma quando l'Europa forte della sua rinascita econo· 
mica ha cominciato a pretendere la sua autonomia e la 
sua libertà di scelta, mettendo in crisi le strutture 
atlantiche, gli americani hanno concluso che l'unione 
europea non fa più parte degli obiettivi prioritari della 
loro politica estera 

Rese.mo da spiegare i discorsi di Kissinger e di 
Nìxon sul « polo » europeo, ma anche qui è bene es
sere chiari. Il polo Europa faceva parte di una ipotesi 
teorica di equilibrio internazionale che presupponeva 
la fine del mondo bipolare, ma così non è stato. Anzi 
la diplomazia americana ha subito mostrato le sue 
intenzioni di rivalutare, mediante il dialogo con 
l'URSS, l'assetto a due e di fondare il sistema interna
zionale sull'asse bipolare Stati Uniti-Unione Sovietica. 
Così il polo europeo è rimasto il polo ipotetico di un 
equilibrio ipotetico. Inoltre non si deve dimenticare 
che, per diventare polo del sistema, l'Europa avrebbe 
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dovuto prima esistere come unità e questa constata
zione di evidenza immediata doveva far pensare che 
la dottrina dei poli era una semplice esercitazione in
tellettuale. Gli europei invece hanno preferito dedurne 
che l'unità del continente poteva anche essere fatta 
« dal di fuori » e cioè che se gli Stati Uniti dicevano 
che l'Europa poteva essere un polo del sistema, allora 
l'unione, in un modo o nell'altro, sarebbe venuta. E 
ancora una volta emergeva la paternità atlantica del
l'integrazione: gli europei reclamavano la loro « iden
tità », ma appena gli USA parlavano di polo europeo, 
subito vi scorgevano il riconoscimento di una raggiunta 
personalità internazionale e lo accettavano come segno 
che l'unità era a portata di mano. 

E veniamo ora ad un altro aspetto della situazione 
sul quale gli europei debbono finalmente veder chiaro 
e cioè che, se la crisi euro-americana malgrado i rab
buffi di Kissinger e di Nixon non ha assunto toni più 
aspri, è perché gli USA si sentono in fondo molto 
sicuri del fatto loro. 

In questi ultimi tempi si sente dire e si scrive 
che la diplomazia di Kissinger non fa presa sull'Europa 
e che anzi la politica europea del «grande negoziato
re » (vedi '7 3 « anno dell'Europa ») è stata un insuc
cesso. Kissinger infatti ha impostato i suoi disegni. 
dall'apertura alla Cina fino alla crisi del Medio Oriente, 
sul dinamismo ma, si dice, questa tattica non funziona 
per il caso europeo: prova ne sia il fatto che, malgrado 
la proposta di una nuova carta atlantica, la situazione 
è rimasta stagnante, l'Europa non si è mossa e questo 
ha procurato irritazione e imbarazzo agli USA. La 
realtà potrebbe essere ben diversa. Gli Stati Uniti con
tinuano a considerare l'Europa la grande garanzia, la 
grande sicurezza della loro politica in quanto, se il 
negoziato con l'Est e l'intesa di vertice con l'URSS 
dovessero incepparsi o fallire, l'Europa rimarrebbe la 
carta di riserva del gioco americano. Il calcolo degli 
USA è che la stessa relativa sicurezza che il dialogo 
Stati Uniti-URSS, e quindi il clima di distensione, pro
curano all'Europa, ne accrescerebbe, nel caso di un ri
torno di tensione, la solitudine e lo smarrimento. ·La 
conseguenza più logica sarebbe perciò un consolida
mento del fronte atlantico, con gli Europei che si 
chiuderebbero sotto lo scudo americano. Gli americani 
non hanno quindi bisogno di spingere a fondo, pro
prio perché il gioco sull'Europa è, ai loro occhi. il più 
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semplice e iJ più ~icuro. Kissinger è in grado cosl di 
riportare avanti i propri disegni con una certa tran
quillità, tanto l'Europa resta all'attivo. 

Veramente c'è da chiedere agli europei che temono 
la chiusura dell'ombrello americano, o il ritiro delle 
truppe USA dal continente, se l'Europa non continui 
a pagare un prezzo troppo alto e a correre il massimo 
dei rischi: nella tensione o nella distensione infatti 
l'Europa pagherà sempre. È vero che la « finlandizza
zione » è un rischio, ma è difficile non rendersi conto 
quanto sia grande quello di dover far quadrare nel 
bene e nel male, il bilancio della politica estera di una 
superpotenza come gli USA. L'Europa, abbiamo visto, 
è la carta che gli Stati Uniti continueranno a giocare 
nei momenti più critici della loro partita planetaria. 
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1943-1953 
Due incontri con Piccardi 

di Ferruccio Parri 

D opo il 25 luglio 1943 il nuovo ministero 
Badoglio secondo la ferma volontà del 

Rè non doveva dare nessuna indicazione di 
un mutamento nella politica del regime: an
cora fascismo senza Mussolini e museruola 
aJJc inquiete opposizioni. Tuttavia Badoglio 
teneva a qualche blandizia ed ammiccamento 
che indicasse una diversa volontà. Alleggerì 
perciò il suo plumbeo ministero con alcuni 
alti funzionari di buon nome, che furono 
Piccardi all'Industria, Severi all'Istruzione e, 
con più modesto significato, Azzariti alla Giu
stizia. 

Piccardi aveva fama di antifascista. Al 
nostro gruppo milanese era noto per contat
ti cospiratori che avevano preceduto il 25 
aprile. A Milano si fremeva per il prolungarsi 
delle attese inevase, a cominciare dalla libe
razione dei detenuti politici. Un colloquio con 
Piccardi ci sembrò dovesse essere il più utile 
per orientarci. Lo incontrammo, Adolfo Tino, 
Damiani - se non ricordo male - ed io, nel 
palazzaccio fascista di via Veneto, malridotto 
da un semi-saccheggio. Si era a mezzo agosto. 

Uscimmo fortemente delusi e depressi. Nul
la da sperare di senso antifascista. Comanda
vano il Re e la vecchia casta, sempre sotto 
l'incubo del sospetto tedesco. Bisognava 
aspettare, senza imprudenze pericolose. Te
nemmo conto di queste indicazioni, ma erava
mo su un piano ben diverso nella riunione 
fiorentina del neonato Partito d'azione pochi 
giorni appresso. 

Non apprezzammo invece a sufficienza il 
piano nel quale si concentrava allora l'im
p~gr:io di ~iccardi: ridare legittimità e vita 
a1 smdacati. Stabilire una possibilità di rap
porti pacifici con le masse operaie interessa
va del resto anche il vecchio e furbastro ma
resciallo. Liberato Bruno Buozzi dal confine 
di Ventotene, Piccardi ottenne di completare 
il p~i~o triumvirato con Roveda, per i co
munisti, e Grandi. Oltre le ottuse resistenze 
governative, dovette vincere le esitazioni co
muniste ad accettare d'impegnarsi in una si-

tuazione politica così incerta. Lo stesso Pic
cardi aveva progettato una nuova organizza
zione sindacale completa per tutte le grandi 
categorie del lavoro dipendente. 

Espose questo ambizioso ed organico dise
gno con una certa discrezione ed un certo 
riserbo, da signore. lo mi ero assai meravi
gliato di questa inattesa sicurezza ed ampiez
za di vedute e di questo profondo interesse 
per la materia sindacale, in un grande avvo
cato amministrativista. Come questo tema 
sia stato sempre presente nel campo del suo 
interesse sociale risulta dagli scritti che egli 
raccolse in volume e dalla collaborazione che 
egli dette all'Astrolabio. Ne lasciò traccia ne
gli indirizzi di lavoro impressi al Movimen
to Salvemini. Proprio poco prima della morte 
aveva progettato come tema del Movimento 
un esame storico e critico del movimento 
sindacale e della sua condizione attuale. 

Uomo di forte personalita e di alta coscien
za civile obbediva con volontaria e mai osten
tata linearità di condotta al dovere che quella 
gli imponeva. Dopo la fuga di Pescara passò 
le linee, ma credette, come Pintor, che il pri
mo dovere anche per un intellettuale fosse 
quello di combattere. Si arruolò appena pos
sibile in uno dei « gruppi di combattimen
to ,. formati a Sud all'inizio del 1945 e par
tecipò alle operazioni che precedettero la libe
razione. 

Smobilitato, gli fu affidato come commis· 
sario straordinario il compito di riorganiz
zare le partecipazioni statali, e particolarmen
te - se non ricordo male - quelle dell'IRI. 
I tecnici di alto livello, come Menichella e 
Beneduce, che avevano collaborato con Mus
solini per fronteggiare il crash bancario ed 
industriale del 1929-1930, le avevano portate 
prima della nuova guerra ad un buon livello 
di risanamento e di efficienza. Ma ora la si
tuazione di disordine e di disgregazione era 
più che lacrimevole. Al Nord, dove comanda
vano gli Alleati, ancor occupanti, era rimasta 
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buona parte degli impianti industriali. A Sud, 
era necessario ed urgente riattare e rappezza
re alla meglio le unità qui dislocate. Occorre
vano soldi. Venne da me - allora Presidente 
del Consiglio - Piccardi reclamando dispera
to qualche finanziamento. Non potevo che 
condividere la sua disperazione. Si sperava 
sul gettito del prestito Soleri. Imposte straor
dinarie niente. Indifferente incuria degli or
gani amministrativi dello Stato. Costretto da 
una situazione insostenibile Piccardi lasciò 
amareggiato l'incarico. 

Le nostre strade divergevano. E Piccardi 
era ora assorbito anche dalla necessità di 
riavviare lo studio professionale e di rior
ganizzare gli strumenti del suo lavoro scien
tifico. Restava vivo l'interesse più che per 
la politica dei partiti, per i grandi problemi 
civili e sociali che dovevano dare ordinata 
e democratica organizzazione alla nuova re
pubblica italiana quasi ancor in fasce. 

Nel 1953 l'avventura della legge-truffa ci 
ridette un nuovo obiettivo politico comune. 
Si era tornati ad un momento di grave scon
tro politico. Il Governo di De Gasperi, alle 
corde dalle varie opposizioni, non riteneva di 
poter più sviluppare un'azione di governo ef
ficace se non disponendo di una maggioranza 
parlamentare che assicurasse continuità e sta
bilità di direzione del paese. 

Per gli oppositori era praticamente l'im
punità politica per una legislatura, il domi
nio di una composita organizzazione cliente· 
lare, il rafforzamento della influenza cleri
cale. Le quote di maggioranza assegnate ai 
beneficiari minori (saragattiani e repubbli
cani) avevano l'aria di una esosa appropria
zione indebita. Un brutto scherzo dopo la 
prova fascista. Una irrisione - così la sen
tivo io - a tante lotte e declamazioni per 
una democrazia aperta. 

Si determinarono subito a fianco delle op
posizioni programmatiche, comunista e so
cialista, le volontà di lotta. Due scissioni, quel-
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studi e testimonianze 

l~ di P~rri dal P~rtito Repubblicano e quella 
d1 Cod1gnola dai saragattiani, dettero il via 
alle battaglie di maggior rilievo combattute 
nel campo democratico. Piccardi fu subito 
della partita. 

E' Piccardi stesso che ha dato in un suo 
scritto un vivace racconto di quella azzar
data ed improvvisata avventura elettorale che 
aveva distribuito, un poco a caso, gli amici 
partecipanti fra tutti i collegi. Piccardi era 
rimasto quasi elettrizzato, in un modo inat
teso date le apparenze del suo carattere, dalla 
novità di quella immersione fra la gente, alla 
ricerca dei modi di farsi capire e di persua
dere, felice dei nuovi ed attraenti successori 
oratori. · 

Forse è noto che se mancò, come era da 
prevedere, il corrispettivo dcl successo elet
torale le liste di Unità Popolare dettero un 
piccolo ma decisivo contributo al fallimento 
della « legge truffa ». 

Le animatissime discussioni senza fine che 
divisero dopo l~ prova i rcdu~i della battaglia 
sulle scelte politiche da seguire ci avviarono 
per strade diverse. Io mi ero convinto che 
era ormai passato il tempo, sul piano eletto
rale, della politica per gruppi, pur senza con
vertirmi alle idolatrie classiste, e quando si 
venne .alle conclu~ioni, consigliai gli amici di 
c<;>?fl1:11~c nel. parti~o socialista, politicamente 
p1~ y1cm~. P1ccard1 seguiva altri pensieri, al
t n ~1~ord1 e trovava più congeniale una linea 
politica come quella di un partito radicale am
modernato. Ne ha scritto Ghersi nello scorso 
numero dell'Astrolabio. 

Il comune sodalizio con Ernesto Rossi la 
fondazione dell'Astrolabio e del Movime~to 
Salvemini e~ ~iJ?ortarono a comuni impegni e 
ad una am1clZla che le divergenze di linea 
politica non potevano offuscare. 

Ora l'amico riposa in una remot'1 valle del
l'ApJ?en!lino, e noi -, sempre sperando -
contmu1amo a pestar l acqua nel mortaio. 

• 
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La «svolta» di Bonomi 

I I 29 novembre 1944, nel corso della riunione del 
CCLN, Pietro Nenni motiva con la seguente di

chiarazione il NO del PSIUP al secondo governo Bo 
nomi che sta per nascere: « Il Partito Socialista ritie
ne che non può essere designato a candidato del Co 
mitato di Liberazione Nazionale per la Presidenza del 
Consiglio l 'on Bonomi il quale, rassegnando il suo 
mandato nelle condizioni in cui l'ha fatto, ha chiara
mente dimojtrato di voler annullare i risultati posttlVt 
della crisi del giugno scorso, di voler umiliare i Comi
tati di Liberazione ed ha fatto sua la politica di svalu
tazione delle /orze democratiche riunite nel C. di L. 
Nazionale propria delle correnti antidemocratiche del 
paese» 

Analoga posizione assume il Partito d'Azione. Me
rita di esser ripro<lotca la dichiara.:ione formulata il 
30 novembre dalla Direzione del partito perché rias· 
suntiva dei problemi di quel momento politicamente 
agitato: «Nel giugno 1944 il governo Bonomi si co 
stituì come diretta emanazione del Comitato di Libe
razione Nazionale: per questo il Presidente del Comi
tato diventò Presidente del Consiglio. Fu impegno ri
conosciuto dal Presidente non meno che dai Partiti di 
mantenere a fondamento dell'azione di governo i prin 
cìpi in base ai quali il Comitato di Liberazione Nazio
nale si era costituito Il Comitato era il solo organo 
unitario delle forze democratiche che combattevano 
contro il nazismo e contro il fascismo e capaci per 
tanto di iniziare un'opera di ricostruzione democratica 
del paese 

Questa politica non è stata realizzata Ripetuti at
teggiamenti del Presidente del Consiglio avevano già 
rivelato in lui la tendenza ad uscire dal quadro della 
politica accettata. Le resistenze circa i poteri dell'As
semblea Costituente, il rifiuto di istituire un' Assem
blea Consultiva, una debole politica nei riguardi di 
posizioni residuali del fascismo, una incerta direzione 
del Governo, penosamente risentita dal paese e, in 
genere, un'accentuata inclinazione al ritorno verso po
sizioni superate con la crisi del giugno, avevano susci
talo apprensioni e critiche nel seno stesso del Gabi
netto. Le dimissioni di Bonomi, presentate di sorpresa, 
senza previa consultazione coi Ministri, hanno costi
tuito la manifestazione finale di quella politica am 
bi;.ua. 

In conseguenza, tl Partito d'Azione è giunto alla 
conclusione che Bonomi non può interpretare la poli-

di Lamberto Mercuri 

tica su cuz è fondata la coalizione dei Partiti e la 
stessa tregua istituzionale, né mantenere quella unità 
di sforzi che è indispensabile per la intensi/ icazione 
della guerra e per la ricostruzione nazionale. Alla 
stessa conclusione conduce l'atteggiamento di Bonomi 
nel caso Sforza, del quale egli ha mostrato di non va 
lutare l'importanza e la delicatezza estrema, sia nel
l'ordine interno sia in quello internazionale. 

Il Partito d'Azione considera che il voto per Sforza 
come Ministro degli Esteri investa, al di là della per
sona, una questione essenziale per la fondazione m 
Italia di un ordinamento democratico , il quale implica, 
salve le necessità militari, piena libertà nella scelta 
degli uomini destinati ad attuare la politica antifasci· 
sta e democratica del paese. Pertanto, tale questt0ne 
deve rappresentare una preoccupazione capitale di qua 
lunque governo democratico che sia per costituirsi in 
Italia. 

È per queste ragioni che il Partito d'Azione non 
si trova in grado di partecipare, nella situazione pre 
sente, alla formazione di un nuovo governo. Esso rt 
mane però nel Comitato di Liberazione Noi.zonale, a 
difesa dei principi e degli scopi per i quali il Comitato 
fu costituito, primo tra i quali l'intensificazione della 
guerra a fianco degli Alleati». 

La beffa 
del « continuismo » 

Il primo governo Bonomi si era dimesso il 26 no 
vembre. Alla base dei contrasti tra gli esponenti della 
coalizione v'erano dissensi piuttosto profondi: innanzi 
rutto la questione dell'indirizzo politico del governo 
nato all'indomani della liberazione di Roma, la con
dotta dell'epurazione che procedeva assai lentamente e 
con risultati soltanto episodici e « la ricostruzione de
mocratica del paese». 

Alla crisi, che si era delineata da tempo, si giunse 
attraverso un processo complesso e con una serie di 
atti significativi dallo svolgimento anche contraddir 
torio. Nel giugno, dopo la liberazione di Roma, il 
primo gabinetto Bonomi era stato formato sull'onda 
di una grande speranza e di grandi impegni, sia per 
quanto riguardava il proseguimento e l'intensificarsi 
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della guerra di liberazione nazionale sia per quel che 

riguardava il rinnovamento delle strutture dello Stato. 

Con il decreto legge del 25 giugno, infatti, era 

stato dato vita ad uno strumento d1 governo per canti 

aspetti rivoluzionario ( 1) E dei primi atti del governo 

i partitì politici si erano detti soddisfatti, sia pure 

con qualche riserva da parte dei comunisti che guarda

vano al marescialJo Badoglio con qualche nostalgia. 

L'andamento della lotta partigiana « nell'altra Ita

lia » e l'aucogoverno promosso dal CLN in numerose 

vallate, città, fabbriche, quartieri, villaggi, aziende ecc., 

andavano psicologicamente conquistando sempre più 

larghi settori d'opinione pubblica, ma tutto ciò sem

brava già contrastare con quanto delle strutture tradi

zionali era rinato a Roma. La liberazione della To

scana e di Firenze ( 16 agosto) se dava alla direzione 

politica romana della Resistenza un andamento più in

cisivo e ad essa più favorevole e se con l'apertura del 

secondo fronte, gli Alleati guardav.mo con maggior 

favore alle possibilità d'azione dei patrioti italiani, era 

servita insieme al Bonomi a delineare meglio il suo 

quadro d'azione per l'immediato futuro (2). 

In realcà, Ivanoe Bonomi, pres.1 la decisione della 

crisi, aveva rimesso il mandato nelle mani del Luogo

tenenre anziché in quella dei rappresentanti del CCLN 

che lo avevano designato nel giugno, per frustrare in 

sostanza il tentativo delle sinistre di trasformare i CLN 

in organi profondamente rinnovatori cosl come il Par

tito d'Azione il 20 novembre a Milano aveva prospet

tato agli altri partiti antifascisti con « una lettera 

aperta». Anche i partiti del CCLN, in effetti, erano 

- nonostante le apparenze - di fatto in crisi ed en

trati in una sorra di neutralizzazione interna scaval

cando e « devitalizzando » il CCLN stesso attraverso 

accordi diretti Ed era questo del resto il desiderio dei 

gruppi moderati e conservatori i quali tendevano a 

contenere, con qualsiasi mezzo, le « conseguenze » 

dell'attività dell' I /alta partigiana 

Le dimissioni del Bonomi significarono altresl lu 

rottura delle intese e del compromesso del giugno e il 

tr.1sferimento della crisi del CCLN nel governo. Inol

tre, come osserva giustamente Elena Aga Rossi « ras 

sc~nando le dimissioni nelle mani del luogotenente in

vece del CLN [Bonomi] fece propria la tesi della con

tinuità dello Stato e segnò la sconfitta dell'interpre

tazione del Partito d'Azione e del Partito Sociali

sta » ( 3 I. Rivelatore di per sé è quanto Benedetto 

studi e testimonianze 

Croce scrisse nel suo diario per l'occasione: « l'unico 

frutto buono della crisi è che si salva la linea legale 

dello Stato» (Cfr.: Pagine politiche, luglio-clic. 1944, 

Bari, 1945, pag. 218). 
I partiti politici preso atto della rottura degli im

pegni presi nel giugno e del compromesso raggiunto 

in quella sede invitarono tuttavia Bonomi a tornare a 

presiedere i lavori del CCLN perché in quell'ambito 

fosse possibile risolvere la crisi ma, come osserva il 

Catalano: «il vecchio uomo politico non accettò l'in

L"llO credendo possibile una sua nuova designazione da 

parte del Luogotenente come Presidente del Consiglio. 

Allora il CCLN chiamò a dirigere i propri lavori il 

conte Sforza e lo designò anche come primo ministro 

d1 un governo d1 CLN » ( 4 ). 

Le due candidature Bonomì e Sforza si contrappo

sero automaticamente con il rischio di una prova di 

forza che non avrebbe m nessun modo giovato al chia· 

rimento della situazione La « soluzione » dell'impas

se. in un certo senso, venne dall'intervento inglese d1 

veto contro il conte Sforza, voluto particolarmente da 

Churchill, gesto che non poteva non risolversi in ap

poggio alle tendenze conservatrici italiane. 

Mancato accordo 
delle sinistre 

In un incontro era Bonomi e Sir Noel Charles 

(ambasciatore inglese a Roma) nella notte tra il 27-28 

novembre, l'esponente politico italiano riferl che i 

partiti del CLN: «si rifiutavano d: credere che vi fos

sero ostacoli da parte del governo inglese contro Sforza 

c~:amato alla presidenza del CLN Questo aveva m

vzato una nota ufficiale al sig. Bonomi perché avver

lme glt Alleati che non sarebbe stato m condizione d1 

formare un governo di coalizione senza offrire il por

tafoglio deg.li Esteri a Carlo Sforza. Il sig Bonomt 

non tenne lii alcun conto questo ultimatum come è 

stato definito da Sir Charles molto seriamente» (5). 

Tra gli inglesi e americant vi fu una fitta scher

maglia sul «caso Sforza ». Non rientra nell'economia 

di questo studio approfondire l'argomento - del re

sto già abbastanza largamente conosciuto - ma varrà 

la pena tuttavia fare un brevissimo cenno a quanto ap-- 57 
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pare nei documenti inglesi. 
« Il 30 novembre Sir Noel Charles aveva ricevuto 

dal suo collega americano a Roma una nota in cui era 
detto che il governo statunitense "non intendeva inter
ferire nella Libera scelta degli italiani" mentre Sir Char
les doveva mantenere valido il punto di vista inglese 
per cui il nome del primo ministro designato avrebbe 
dovuto preventivamente esser approvato dai governi 
alleali mentre Sir Charles ebbe a dire ancora di più 
circa il disagio sulla mancanza di un fronte unito tra 
noi e gli americani sulle questioni politiche italiane. 
Egli ha fatto del suo meglio per collaborare con il 
sig Kirk ma la politica americana di non interferenza 
e quella personale dell'ambasciatore statunitense favo
revole ad una posizione "distaccata", hanno reso im
possibile qualsiasi tipo di collaborazione». 

Sempre nell'ambito di questa atmosfera di insolu
bile contrasto emergono i tratti di un gioco ancora più 
sottile della politica di Bonomi; emarginare per la loro 
debolezza i partiti minori che facevano parte del CCLN 
convincendo anche gli altri di restringere consultazioni 
e trattative ai partiti di massa o a quelU che tali si 
supponevano. 

« Il rifiuto degli azionisti e dei socialisti - osser
va nello studio citato Elena Aga Rossi - a ricostituire 
un governo con Bonomi e l'incapacità di trovare un' al
ternativa portarono ben presto la situazione ad un 
punto morto A quel punto Bonomi riprese l'ini:t.tativa 
escludendo il CCLN dalle trattative e rivolgendosi con 
una lettera ai tre partiti di massa, direttamente ai par
titi ». 

La OC rispose a Bonomi favorevolmente, il PCI 
sostanzialmente nello stesso senso mentre nel PSI 
prevalse, dopo qualche incertezza, il no. Certo al 
Bonomi era riuscito di dimostrare che la compattezza 
del CCLN si era abbastanza sfaldata anche a sinistra. 
« Nello scontro che era in corso, un elemento di gran
de incertezza e di flessione fu recato dal Partito Co
munista » osserva Ragghianti. Infatti Togliatti in una 
lettera al Bonomi si lamentò delle condizioni che il 
« premier » dimissionario aveva presentato ai comuni
sti che equivalevano ad invitare il PCI ad uscire dal 
governo. L'Unità aveva scritto all'indomani della crisi: 
<( il reincarico all'on. Bonomi è un atto diretto a rom
pere l'unità del CLN, e quindi a spostare la base poli
tica del governo e con essa la base di tutta la vita 
politica nazionale ... ». 

Il Togliatti tentò il 4 dicembre in sede di CLN di 
convincere gli altri partiti della sinistra ad entrare nel 
governo ma non riuscl nell'intento. Evidentemente il 
mancato accordo tra comunisti e socialisti significò una 
incrinatura del patto di unità d'azione. E non solo 
questo. La partecipazione dei comunisti al governo 
in quel momento di spostamento a destra del.la situa
zione generale con la « riunione tra la destra conser
vatrice e l'estrema sinistra », avverte ancora l'Aga 
Rossi, significava particolarmente una sconfitta per i 
tre partiti della sinistra. Senza approfondire i motivi 
particolari di tale sconfitta, appare evidente la espli
cita viuoria delle tesi moderate sulla tregua istituzio
nale e sul motivo conservatore della continuità dello 
Stato ( 6 ). 

Certo giocarono altri fattori. In occasione della 
visita del Primo Ministro britannico nell'agosto in 
Italia, fu ribadita la necessità che « i moderati co
minciassero finalmente a comprendere la utilità di una 
più forte coesione contro le sinistre anziché crear di
spute tra di loro». E per caratterizzare le direttive 
del Bonomi, sempre in questo contesto, assai signifi
cative furono le nomine a Presidente del Senato e 
della Camera (organi che in realtà non esistevano) 
nelle persone di Vittorio E. Orlando e del marchese 
della Torretta. Sempre gli inglesi avevano avanzato, 
da qualche tempo, suggerimenti non del tutto disinte
ressati al Presidente Bonomi che questi fece suoi. 

Si trattava di « rinforzare il Gabinetto dal punto 
di vista tecnico. Egli [Bonomi] riteneva che non fosse 
desiderabile attendere la liberazione dell'Italia setten
trionale e - senza alterare la rappresentanza propor
zionale dei partiti nel governo - avrebbe potuto tra
sformarlo in Gabinetto della Ricostruzione conser
vando il mandato fino alle elezioni che avrebbero se
guito la liberazione di tutto il territorio nazionale» (7). 

Le riforme nel pantano 
qualunquista 

Il gioco di Bonomi sembra adesso più netto ma 
manca ancora qualche altra pedina per la definitiva as
sunzione dei risultati che qui ci interessano. 



In realtà, le crisi di governo avevano messo in luce 

la debolezza dei partiti politici con la liberazione della 

capitale, quasi tutti i partiti emersi dalla clandestini.tà 

avevano cominciato a riorganizzarsi tra numerose d1f · 

ficoltà, tra le quali particolarmente pesava la presenza 

degli Alleati. I limiti oggettivi in cui si muovevano 

i partiti di sinistra in particolare si videro quando 

furono alle prese con i governi Bonomi. Va da sé che 

un discorso sulla ricostruzione o costituzione dei partiti 

politici presupporrebbe analisi particolareggiate, appro

fondimenti e una maggiore disponibilità di dati. Inte

ressa per ora in via preliminare annotare che ai nume

rosi fattori di carattere contingente si aggiunsero le ine

vitabili fratture tra vecchie e nuove generazioni di mi

litanti che talvolta ripercorrevano quasi automatica

mente le carenze anche ideologiche, le incomprensioni, 

le divergenze che già avevano operato gli schieramenti 

politici italiani del periodo pre-fascista. 

Apparve chiaro come su queste insufficienze di 

preparazione politica avesse influito, specie nel Mezzo

giorno, la mancata partecipazione alla lotta, anche ar

mata, di liberazione. Si venne cosl determinando uno 

stato d'animo sempre più accentuato di delusione ed 

avversione nei confronti della classe politica antifa

scista. Di esso si sarebbe ben presto reso interprete 

un commediografo, Guglielmo Giannini, che subito 

dopo la nascita del II governo Bonomi (8), il 27 di

cembre 1944 lanciava dal primo numero del suo setti

manale, « L'Uomo Qualunque », la parola d'ordine 

della lotta al professionismo politico e dello stato am

ministrativo, non riuscendo a celare però, dietro i suoi 

ambigui slogans e la sua aggressiva equiparazione tra 

fascismo ed antifascismo, il vero bersa~lio della sua 

polemica. 
Il qualunquismo infatti, destinato a diventare un 

partito ed a cogliere notevoli - ad un certo momento 

addirittura straripanti - successi elettorali, rappre

senterà la prima grossa opposizione all'Italia dell'anti

fascismo e della Resistenza ed ai suoi programmi di 

rinnovamento, ed influirà non poco, con tale suo si

gnificato di fondo, sulla svolta moderata che, a comin

ciare dalla caduta del governo Parri fino al maggio '47, 

caratterizzerà la storia dell'Italia del II dopoguerra. 

Nei primi momenti del suo governo, Bonomi, an

che su sollecitazione dell'opinione pubblica e dei par

ti ti della coalizione, aveva accolto talune istanze delle 

sinistre quasi per ricollegarsi più alla tradizione libe-

l."A"rolnb10 n . 4 30 arnie 1974 

studi e testimonianze 

rale del periodo pre-fascista che non per intimo con

vincimento antifascista. Non fu peraltro la creazione 

dell'Alto Commissariato per le sanzioni contro il fa

scismo (ben presto impantanato in mille procedure 

macchinose e dilatorie) e neppure la creazione dell'Alta 

Corte di Giustizia (anch'essa ostacolata da pressioni 

anche degli Alleati e da numerosi cavilli burocratici) 

che potessero dar senso ad una politica di riforme e 

di rinnovamento delle vecchie strutture burocratico

autoritarie. Inoltre gli Alleati ostacolavano, dopo averla 

conclamata con ogni mezzo, la epurazione e la « de

fascistizzazione »: particolarmente essi si opposero al

i 'epurazione che potesse colpire l'esercito. 

lvanoe, cavaliere della 
cc monarchia socialista » 

Ma chi era umanamente Ivanoe Bonomi? 

~ vero quel che osserva Ragghianti: « come tutti 

1 vecchi uomini politici italiani (se ne veggano esempi 

nel Diario pubblicato dal Croce), era incapace di con

cepire lo stato al d1 fuori di quegli ordinamenti che 

gli erano propri anteriormente al fascismo. Il CLN 

non era un organo ·costituzionale·, poneva al go

verno problemi troppo diversi da quelli di ammini

strare secondo l'apparato periferico stabilito dalle 

leggi provinciali e comunali del 1915. Se era perciò 

fatale ch'egli s'arrestasse davanti ai problemi della ri

costruzione organica dello stato, i comportamenti del 

Bonomi furono anche abbastanza indicatori della sua 

volontà di non intaccare o di scalfire appena il vec

chio sistema; anzi i suoi sforzi sembrarono volti so

prattutto a scongiurare 1 pericoli di « sovvertimento 

rivoluzionario», come fu detto, della realtà del mo

mento. Anche i suoi rapporti con la Corona erano 

sensibilmente migliorati con le nomine dei presidenti 

della Camera e del Senato (particolarmente Orlando 

era persona assai gradita a Corte) e cosl con gli am

bienti moderati e conservatori della Capitale. 

« Quest'uomo obbedisce ad una specie di attra

zione - scrisse Pietro Nenni - (Avanti! del 29 no

vembre 1944) - verso l'Ordine con la O maiuscola, 

la moderazione, l'andar piano che sono, con l'onestà, 

le caratteristiche del suo temperamento [ ... ]. Ma se - 59 
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le mani di Bonomi sono senza traccia di sangue, egli 
non è però senza responsabilità nella ripresa offensiva 
delle forze reazionarie e neofasciste. Sempre le azioni 
di un uomo riposano su un sistema di idee. A più 
di settant'anni Ivanoe Bonomi ci appare ancora come 
l'uomo della monarchia sorialista, che era portatore 
di bacilli sabaudici. Egli fu infatti verso il '900 il 
teorizzatore del movimento riformista di cui Leonida 
Bissolati fu l'anima garibaldina e che si staccò come 
un ramo secco dal partito per tentare l'esperienza 
della monarchia •socialista·, nella prospera situazio· 
ne del cinquantenario dell'Unità, che fu quella di 
un progresso generale della società italiana». 

In realtà egli era stato, in un certo senso, il ga· 
rante dello schieramento moderato e conservatore fin 
dal tempo della lotta clandestina a Roma dove aveva 
esercitato una azione di profonda moderazione, una 
azione frenante rispetto alla Resistenza romana. L'in
contro di Bonomi con Alcide De Gasperi era stato 
per i due uomini politici assai significativo e desti· 
nato ad avere sviluppi notevoli nel mondo politico 
del dopo-guerra a tutto vantaggio di quello cattolico. 
Con la formazione del secondo governo Bonomi, De 
Gasperi assunse il Dicastero degli Esteri, prima tappa 
importante per la scalata delle forze cattoliche al po· 
tere. Erano chiare convinzioni di Bonomi che al cen
tro sarebbe rimasta sempre la ne e che quelle ri· 
forme radicali dello stato (che le sinistre volevano 
« subito », anche senza prendere la misura reale delle 
cose) non erano possibili in una Italia divisa, affa
mata, delusa, vinta e distrutta. La grande alleanza sti
pulata fin dal tempo del CLN tra il vecchio trasfor
mista e massone Bonomi e il cattolico De Gasperi, 
approfondita nel corso di due anni intensi di avveni
menti, darà i suoi frutti più maturi al termine del 
governo Parri quando il blocco dominante respirerà 
di sollievo quasi liberatosi da un incubo. Ha scritto 
acutamente Leopoldo Piccardi: «De Gasperi trovò 
una strada ormai segnata. Ma, per le forze che rap
presentava e per le sue qualità personali, era l'uomo 
più adatto a seguitare l'opera di Bonomi » (9). 

Dice Secchia che partecipando al secondo governo 
Bonomi, malgrado l'astensione dei socialisti e degli 
azionisti, il PCI lo svuotò « delle forze conservatrici 
che miravano alla formazione di un • governo di tec
nici• o ad una combinazione tra i soli partiti dell'ah 
moderata del CLN. Tra le condizioni poste dal Par-

tito comunista e formalmente accolte da Bonomi vi 
furono l'istituzione di un ministero per l'Italia ~cu
pata, l'integrazione dei partigiani nell'esercito rego· 
lare e il riconoscimento del CLNAI come agente del 
governo nell'Italia occupata dai tedeschi. Erano le ri· 
chieste fondamentali del CLNAI ». 

Noi siamo più propensi ad esser d'accordo con 
Catalano quando scrive: « i comunisti sarebbero stati 
facilmente travolti dalla volontà restauratrice della 
maggioranza del governo, se non fossero stati soste
nuti dai due partiti che erano rimasti all'opposi
zione ». D'altronde fu la DC, che temeva di essere 
isolata sulla destra e che voleva, in un modo o nel
l'~ltro, tener legati al ministero i due partiti di si
mstra che ne erano fuori, a richiedere che il governo 
fosse espressione del C.L.N. 

Il disegno strategico togliattiano teso ad un com· 
promesso di potere con i cattolici che nasce con la 
cosiddetta svolta di Salerno, subl una battuta d'arre
sto che poteva avere risvolti ancora più pesanti. In 
generale le sinistre pensarono che tutto fosse tempo
raneo e con la liberazione delle province settentrionali 
contavano di capovolgere la situazione che si era de. 
teriorata fortemente. 
. Cre~iar:io a questo riguardo che sarebbe tempo 

d1 cominciare a guardare meno in superficie alla 
« svolta » di Bonomi del finire 1944 nei termini che 
abbiamo appena accennato e senza pretesa di compie· 
tezza. Un discorso approfondito investendo la sinistra 
italiana,. come anche i partiti moderati e quelli con
servatori, darebbe luce su numerosi nodi e feno
meni della vita politica italiana del triennio 1943-4 5 
che hanno avuto forti riflessi sulla storia successiva. 

L. M. • 

( 1) Il D.L. n . 151 dava al governo Bonomi l'autorità d1 
emettere, in nome del Luogotenente generale, decreti a\•enti 
forza di legge e di provvedere alla convocazione di un'Assem. 
bica Costituente al momento della liberazione dì tutto il ter
ritorio nazionale. 

(2) « Il Comitato di Liberazione toscano non aveva tro\·ato 
alcun ausilio nel governo anzi decisa contrarietà sopractutto 
nell'ambiguo Bonomi • . Il quale - -;cmpre a detta del Rag· 
ghianti - « non lesina elogi per le soluzioni che i capi ddla 
Resistenza sono riusdti a dare a molti problemi a cominciare 
da quello della stampa. A Roma [ ... ) egli è prudentissimo e 
favorisce il delinearsi di posizioni diverse e contrastanti, l'unità 
antifascista non rolo subisce i primi attacchi dei monarch1c1. 
ma è pre~a di mira anche dai moderati•. !Cfr.: Carlo L 
RAGGHJANTf «Disegno della liberazione italiana» e «Un.i 
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lutra nel suo corso ,. per una compl1:ta e penetrante ricostru

done degli avvenimenti menzionati). 
. (3) Elena AGA ROSSI-SITZIA: .. La s11uazìone politica cd 

economica nell'Italia nel periodo 1944-45: i governi Bonomi », 

quaderno n 2 dell'Istituto romano per la storia d'Italia dal 

fascismo alla Resistenza, 1971, pag. 42. 
(4) Franco CATALANO .. L'Italia dalla dittatura alla de

mocrazia (1919-1948) », Milano, 1962, pag. 541. 

(5) British Foreign Policy, Voi. III, London, 1971, pag. 455 

e 457, (d'ora in avanti solo BFPl. 
(6) f. opportuno a chiarire questa confusa situazione ripar: 

tare la lettera che per chiarirla il 9 dicembre 1944 Togham 

inviava alla direzione comunista che operava nel Nord Italia: 

« ••• Le cose sono andate in modo raie che ad un certo punto 

non siamo riusciti a portare con noi i socialisti, ci tro.,..iamo 

quindi al governo sen7.o di loro. 
Non \.'Oglio e non posso esporti le vicende - del resto 

poco importanti - attraverso le quali si è giunti a questo 

risultato. La sostanza mi pare si possa riassumere nel modo 

che segue. La posizione presa dagli ;izionisti e, al loro rimor

chio, da una parte della direzione socialista, non poteva por· 

tarci ad altro che: aJ ad un governo che escludesse 1 liberala. 

Considero che nell'attuale situazione internazionale e italiana, 

1:ntrambe le cose erano deprecabili perché potevano portare: 

b) a rendere quasi inevitabile una linea di «appello all'azione 

Jirena delle masse» con tutte le conseguenze e c) ad abband.<>: 

nare d1 fatto il terreno dell'unità nazionale, con le ine\·itabrh 

ripercussioni sull'unità dell'esercito. Tanto in un caso come nel · 

l'altro era l'abbandono della nostra hnca politica. 

Esisteva una terza soluzione, cioè una soluzione che, eh· 

min.indo Bonom1 per gli errori da lui compiuti, permette~st: 

Ji mantenere al potere tum e sei 1 partiti? In a~trano >1 

può dare di si. 
In concreto, però, ci si è logorati quindici giorni a cercarla. 

senza trovarla e se si fosse continuato o sì continuasse (tengo 

presente, cioè, la dannata ipotesi che tutto possa ancora sal

tare all'ultimo momento) se ne perderebbero altri qu1ndic1, e 

alla fine forse si avrebbe un governo o esattamente uguale 

al precedente o persino peggiore. Perché questo? Per tre mo

rivi principali. 
Il primo è che, non essendoci ancora <tata una consuh.1 

Lione eleuorale, non vi è nessuna forza politica dirigente eh,· 

abbia l'aurorità di imporre la necessaria unità. Noi potremmo 

essere questa forza dirigente (ami la nostra politica di unì1.1 

nazionale richiede che esercitiamo questa funzione) e in p•mc 

lo siamo; ma ... siamo i comunisti! Tra gli altri partiti vt è un.i 

emulazione serrata che impedisce a ciascuno di loro di escr

cuarc una funzione dirigente unitaria. Di qui le liti interminabili, 

itli infrunuosi tentativi dell'uno per trascinare tum gli altri 

sul suo terreno, ecc. ecc. Di qui, all'ultimo, la paralisi. 

Il secondo motivo è che il pano di unità d'azione tra noi 

l. i <;0eialisti non ha funzionalo in pieno, data la eterogeneità 

della direzione socialista, dove una parte ha tirato troppo forie 

nella direzione del Partito d'azione. Se l'unità soc1<1lista·C<>

mum~1a avesse funzionato in pieno la cri<i si sarebbe r.ipi

damente risolta sono la direzione d1 un blocco unitario d1 

.:ui tutti aHcbbero dovuto rispettare l'autorità 

Il ter7.o motivo è l'assenza di un legame spcdale, sancnv 

J.i un patto polirico rr;1 i rre grandi partiti di massa (~ocialisra 
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comunista, democristiano). Se questo pano ci fosse stdlO tucto 

si sare?be .ri~lto in poche ore~· ~Pietro Secchia: « Il partito 

comurusta italiano e la guerra dt liberazione l943-'45,. Feltri-

nelli, 1973, pa~ 71). ' 

(7) B.F P .. cit. pagg. 443 e 453. 

(8) E Bonomi (sia detto per inci<a, ad illustrare ulterior

mente la sua personalità politica) si incontrerÌl ripetutamente 

con Giannini nell'autunno del '45, per dic;cutere il suo invito 

a presiedere il « Fronte dell'Uomo qualunque! ... 

(9) Leopoldo PICC.\RnI · .. La ~wria non .1spetta "· La

t..:rza, 1957, p.i,: .,, 
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libri 

I 
GRECIA 
VIAGGIO 
VERSO Il PROGRESSO 
E LA LIBERTA 

:--licolas Svoronos - Storia delta Grt'
cia Moderna - Edicori Riuniti, Roma 
1974, pp. XLIV - 136, L. 1.000, 
prefazione di Aldo De Jaco. 
La Grecia è uno dei paesi meno 

conosciuti dall'italiano medio. Anche 
se molti, fra le nuove generazioni, han
no visitato i suoi monumenti e le sue 
spiaggie, anche se parecchi delle gene
razioni precedenti hanno lasciato le loro 
ossa nel suo suolo, questo paese di
stante poche decine di miglia dalle 
coste italiane rimane, sia per la sua 
lingua incomprensibile anche a chi ab
bia studiato le sue forme più antiche, 
sia per il suo cammino nello spazio 
della storia moderna cosl diverso da 
quello italiano, un paese estraneo. Que
sto « vuoto di conoscenza » viene col
mato, almeno parzialmente, dall'edi
zione della breve « Storia della Grecia 
Moderna di Svoronos. 

Bisogna dire in partenza che questo 
libro non dà risposta ai molti interro
gativi che nascono oggi sulla Grc1.1.1, 
non scava nel profondo delle situazioni 
che hanno condotto quel paese alle 
sfortunate guerre civili del recente pas
sato, e infine al colpo di stato dei colon
nelli del 1967. Ha tuttavia il grande 
merito di non trascurare, malgrado la 
brevità del testo, nessun aspetto « oriz
zontale » del dato greco, di riportarne 
tutte le componenti sociali, economiche 
e culturali. Così il lettore italiano può 
farsi una idea e una opinione su quel 
susseguirsi di guerre e lotte interne che 
hanno accompagnato e accompagnano 
il cammino del paese verso l'afferma-
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zione della sua identità nazionale, la 
sua indipendenza, verso il progresso e 
la libertà. Ha soprattutto il grande 
merito di rendere chiaro il legame che 
esiste fra presente e passato, di par
lare dei Greci moderni in funzione dei 
loro precedenti storici, senza presen
tarli come eredi di una illustre tradi
zione né come nazione nuova in cerca 
di un ideale. Legj!endo il libro di Svo
ronos, si può capire in definitiva perché 
oggi in Grecia si può essere arrestati 
se si canta in pubblico l'inno nazionale, 
perché sulle mura del Politecnico asse
diato dalla polizia sventolavano le ban
diere nazionali bianco-azzurro o perché 
durante la Resistenza c'erano dei preti 
nei villaggi che nelle preghiere, a mes
sa, raccomandavano a Dio il Partito 
Comunista. 

Di grande aiuto nella lettura del 
testo in questa chiave è la prefazione 
di Aldo De Jaco, che cerca di introdurre 
il lettore italiano alle diversità e alle 
somiglianze fra i due popoli e le loro 
classi dirigenti, di condurlo a percepire 
le differenze che esistono fra di loro, 
dal contrasto fra ortodossia e cattoli
cesimo, fino alle diversità fra la «-via 
italiana » e la « via greca » al socia
lismo. 

I 
Al GIOVANI 
PERCHÉ 
EVITINO 

A Gerussi 

I NOSTRI ERRORI 

Julès Humbert-Droz - L'lnternazionP 
le Comumsta tra Lenin e Stalin -
Me morie di un protap,onista l 891-
194 J - Feltrinelli editore. Milano 
1974, lire 3.800, pp. 323. 

Questa edizione italiana ci offre il 

contenuto essenziale della ongmaria 
edizione svizzera delle « Memorie » di 
Humberc-Droz, uno dei fautori e dei 
membri più importanti della Terza 
Internazionale, formatosi alla scuola 
di Lenin come di Bucharin, di Troc
kij come di Bordiga. 

Queste memorie costituiscono un 
notevole contributo alla ricerca e al
i 'attuale dibattito, sia in sede storica 
che politica, sulle cause profonde che 
hanno determinato la scissione del 
movimento operaio negli anni venti, 
sulle origini e gli sviluppi delle se
zioni nazionali dell'Internazionale Co
munista. L'arco di tempo che esse ab
bracciano è uno dei più importanti 
e decisivi della storia del movimento 
socialista internazionale: la prima 
guerra mondiale, la rivoluzione rus
sa, la creazione dell'internazionale co
munista con la sua evoluzione e le sue 
crisi, ed infine, il fascismo e la se
conda guerra mondiale. 

Particolare attenzione è dedicata agli 
avvenimenti piccoli e grandi della vi
ta sov1euca, all'osservazione della 
curva discendente da Lenin e Stalin, 
ai problemi che si pongono al vertice 
comunista . Segue da vicino i partiti 
d'occidente nella loro difficilt: costru
zione, negli interni contrasti che ne 
frazionano e frenano il movimento. 
quando .incora il partito bolscevico 
non rappresentava la guida i ndiscus
sa del comunismo internazionale. 1" 
proposito della questione tedesca (la 
convergenza comunisti-nazionalisti del 
1923) esplode il contrasto tra Hum
herc-Droz e Stalin, contrasto che si 
risolverà con l'espulsione dal partito 
nel '42. 

Tutavia Droz rimane sempre fede
le alla linea di Lenin e del fronte 
unico che, a suo avviso, si prolunga 
in quella di Bucharin. 

Una pagina, credo, possa esprime
re in modo adeguato la passione po-
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litica, lo spirtto autocritico e la prv· 
fonda tensione ideale e morale di que
sto personaggio che ha dedicato tutta 
la sua vita alla causa del comunismo: 
« Scrivendo questi ricordi non ho af
fatto la pretesa di portare a cono
scenza della gioventù attuale esperien
ze valide per la soluzione dei suoi 
problemi particolari. .. Abbiamo fallito 
nei nostri tentativi di rinnovare la 
soc1eta per renderla pacifica, più li
bera e più felice. Evitando i nostri 
errori, le nostre illusioni, le nostre 
divisioni, liberandosi dai tabù e dal 
conformismo che hanno paralizzato e 
ridotto il nostro tentativo, i giovani 
raggiungeranno lo scopo; certamente 
vi si avvicineranno ». 

I 
E. D'Orazio 

LA PROBLEMATICA 
DI CARLO 
CATTANEO 
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C., 1useppe Armani Gli scritti su Carlo 
Cattaneo · Saf.p,io di una bibliop,ra· 
fia • Nistri-Lischi editore · Pisa. 
Alcuni giudizi; « se io avessi avuto 

·····················----··········-·-- .......... ... ..... 

a disposizione una tale opera quando 
scrissi Della s/ortuna di Carlo Cattaneo 
nella cultura italiana, il mio saggio sa
rebbe riuscito meno imperfetto» 
Norberto Bobbio, «Paragone». 

« Non sono molti gli scrittori per i 
quali possediamo uno strumento di la
voro cosl organico ed efficace » · Lui
gi Ambrosoli, « Bel/agor ». 

« Uno strumento preziosissimo e in
sostituibile per chi voglia accostarsi 
criticamente alla figura e all'opera del 
geniale creatore del "Politecnico" » 
« Corriere della Sera ». 
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